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Scena. La reggia di Coimbra. 
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* : 
Magnifica galleria con veduta del mare 
in lontano. 


SCENA I. 


Cosranza, FernANDO, seguito di Ancelle e di 
Guardie. 


Fer. Bus nobile Infante, ecco le soglie 
De'Lusitani re. Tu di Gastiglia 
Leggiadro: vanto, al nostro prence sposa, 
Sul Portogallo de’sereni giorni 
Foriera alba già splendi. Assai di sangue 
È di cognate stragi, orrendo a dirsi ! 
l'umò il paese che Pirene serra, 
£ il doppio mar circonda. Iberi tatti 
Per indole e costumi e stirpe e fede, 
Benchè corretti da diverso freno, 

Or torniamo fratelli. Ed il superbo 
Stranier, cui fean nostre discordie audace, 
Impallidisca nel vederci stretti 

In sacra lega natural. 

Cos. Fernando! 

Dolce è al mio cor l’esser dal ciel chiamata 
A. cessar della guerra i crudi scempj, 
E rannodar con vincolo di affetti 
L’Iberica famiglia. Il mio gran padre 
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Volentier le temute armi depose, Ca 
Tosto che Alfonso, il tuo signor, veggendo 
In me di pace il più securo pegno 
Tra i rivali reami, a lui richiesta 
Fe di mia mano per Don Pedro, il forte 
ie’ Mori vincitor, del trono erede. 
Ed io, nol niego, di Don Pedro all’alte 
Imprese il giorenil animo accesa, 
Lieta assentii d'esser congiunta a un prence, 
Il cui nome non sol chiaro rimbomba 
Per l’ ispanico suol, ma i mar varcando, 
Porta il terror degl infedeli in petto, 
Sì che Fez ne paventa, e nell’ udirlo 
In fondo a’suoi deserti A ffrica trema. 

Fer. Lieta ed aurea ventura, augusta Infante, 
Ben quella fu che a me fidò l’incarco 
D' esserti scorta in questa reggia. Lungi 
Dalla patria tant’ anni, io non sperava 
Che il generoso re tal premio desse 
A quel valor che su’ Britanni lidi 
Di alcun lauro mi ornò la giovin fronte. 
Mira, a te vien Consalvo. Egli de’ grandi 
Primiero, e al re per sangue stretto, omaggio 
Or qui a renderti viene, e del monarca 
I degni sensi ‘arreca. 


SCENA IL 


Costanza, Fsrnannpo, Consatvo, precedendo 
un drappello di Grandi. 


Con. Illustre infante! 
AI regale tuo piè soffri ch'io ponga, 
Coll’ossequio de'grandi e delle schiere, 
Il tributo de’ voti onde festivo 
A te da tutte le sue piagge applaude 
Il Portogallo, che vederti un giorno 
Sua reina dovrà. D’ Alfonso i sacri 
Cenni in tal guisa, e il mio dovere adempio. 
Cos.Sorgi, Consalvo, i grati detti accolgo. 
De’ Lusitani nota m'è la fede 
Verso il lor re. Già Lusitana io stessa 
Mi tengo, e spero che il mio amor rendendo 
Felice il prence, in un farà felice 
Il re che l’ama, e questo nobil regno. 
Ma donde avvien che dalla reggia ancora 
Lungi è Don Pedro? 
Con. Dalle avverse piagge 
Con mille navi vincitor solcando 
Il procelloso mar, oggi ei dovea 
Sul patrio lido scendere. Lo stesso 
Re, che non pria della cadente notte 
Te qui aspettava, ad incontrarlo mosse : 
E il rinascente dì vedrà la pompa 
Del trionfo sui Mori, e del tuo imene. 
Fer. Nobile infante, se il concedì, io primo 
Nunzio al prence n’ andrò del tuo felice 
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È INES DI CASTRO 
Artivo; dolce a lui sarà, lo spero, 
Udir dal labbro del fratel suo d’armi 
Qual degna sposa gli conceda il cielo . 
A’ cenni tuoi Consalvo or serve. L'alto 
Dover che a me, presso il tuo fianco impose, 
La regal scelta, in queste soglie ha fine. 
LU Vanne, o Forhatto, lo consento, e grata 
Memoria io “sempre serberò di quanto 
In mio servigio oprasti. 


SCENA II. 


Costanza, Consarvo.» 


Con. (etguendo cogli occhi Fernando) 
(Altero! in corte 

Mal torni. AI sol vederti, in me l'antico 
Odio tutto si desta. Ines superba, 
Abborrito Kennfin oh qual v'appresto 
Inestricabil rete!) Eccelsa infante! 
Di tua beltà ch’ogni paragg îo avanza, 
E de’ gran pregi onileiàà adorna hai l’alma, 
Già la fama recato avea novella 
A queste rive, e tra i più fausti giorni 
Quello segnar le Portoghesi genti, 
Che udir venivi al nostro prence sposa. 
Ma della fama istessa il grido cede 
Al folgorar delle tue luci; tanto 
S'sdansdà esse di splendor, che l’ alme 
Abbaglia, sì che ognun te adora wmile. 
Onde a noi dato è di sperar che vinto 
Il cor del prence, alle tue leggi sole 
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Avrà dolce il servir. 

Cos. Io per Don Pedro 
Del gran sire de’ Franchi le splendenti 
Nozze posi in non cal. Giovane eroe, 
Avvampante di gloria, a me consorte 
Sol degno apparve. Io nel suo petto viva 
Terrò la fiamma delle audaci imprese, 
Jo dal suo fronte tergerò la bella 
Polve guerriera; appresterogli io l’armi. 
Pari in altezza e ardir, pari saranno 
Le nostr'alme in amarsi. 

Con. Oh! questa speme 
E nostra pur: chè mal si addice a prence, 
Da cui di tante genti il destin pende, 
Porre gli affetti in men sublime loco . 

Cos.Quai concetti, o Consalvo, entro dell’alma 
Volgi, e non osi palesar, ma accenni 
Sotto il vel del mistero? Amo Don Pedro, 
Ma il sangue degli eroi nel sen mi ferve, 

E sopra il trono di Castiglia io nata, 
Dell’avita fierezza armo gli spirti 

A danni anche d'amor. Parla, che intendi 
Tu ragionar? forse altri affetti il prence 
Nutre, ed all’onta in questa reggia io venni 
Di un mal grato imeneo, vittima trista 
Della ragion di stato? Ame Don Pedro 
La destra forse porgeria, d’un' altra 

E ignobil fiamma ardendo? Oh qual tumulto 
D'ira e timor mi desti in petto! 

Con. i Io nulla 
Dissi, che te deggia in tal dubbio trarre. 
Forse il mio zelo per l’onor del soglio, 
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Zelo importuno, sul mio labbro pose 
Imprudente favella. Ah in calma riedi. 
D’alti spirti è Don Pedro. Egli pregiarti 
Saprà, quanto tu il merti. 

Cos. Oh ciel! più accendi 
Tu il mio sospetto, mentre scuse intessi. 
Parla, nulla celarmi; il regio sdegno 
Non paventar, se è duopo: a te comiperiso 
Darà, qual merti, il genitor. 

Con. Ah troppo 
Jo dissi, più ch'io non volea. Deh frena 
L'inquieto desir. 


Cos. No, parla, parla. 
Tutto saper io voglio il ver. 
Con. Sii paga. 


Fama, maligna forse, e al prence avversa, 
Ha sparso in corte, bl il suo cor nudrito , 
Fra l’armi e fiero, del rigor natio 
Si spogliasse per giovine donzella, 

D' antica stirpe, ma non nata al soglio; 
Che tutte vince, e a te in beltà sol cede, 
Cos.Oh qual velen mi stilli in cor. Prosegui: 

Che tutto io beva il vaso amaro. 

Con. Ah tempra 
Gli sdegni tuoi. Di passeggiera fiamma 
Fu preso ei forse, ed in vederti, tosto 
AI fulgore arderà de’ tuoi bei lumi. 

Cos.No, dimmi il nome di colei. Paventa 
Tu le mie furie, e di due re lo sdegno, 
Se a tacerlo ti ostini. 

Con. | (IL tempo ancora 
Di nomar Ines non è giunto. Io farla 


ATTO PRIMO 13 
«Tremar per or sol deggio. Il terror forse 
Piegar potrebbe al mio voler l’ altera.) 
Cos.A che stai? Che in te avvolgi? 
Con. | Alta donzella! 
Fama che suona per le corti, sempre 
Vera non è: forse ella oltraggia il prence. 
E chi insoglio si asside, o al soglio è presso, 
Ognor più ai dardi di calunnia è segno. 
Di colei onde il prence è detto amante, 
Ilnomeioignoro....(Ohchis'avanzafatempo 
Ines qui vien: nuova si adopri or arte.) 
Inclita infante, se d’ amor arcani 
Saper ti giova, mal a me ti volgi, 

n gravi cure immerso sempre. Or mira 
Chi appagar può tue brame. Ines è dessa 
Di Fernando sorella, in questa corte 
Non ultima per sangue, e in vezzi prima. 

® 


SCENA IV. 


Cosranza, Ines. 


Ine. Fernando giunse. Oh chi di voi sa dirmi 
Ov'ei s'asconda? 

Cos. A me t’accosta, o vaga 
Donzella. Il tuo german, che cerchi, i passi 
Volse incontro ‘a Don Pedro, onde novella 
A lui recar che qui sua sposa giunse 
Di Castiglia l’infante. 

Ine. Oh Dio! saresti 
Tu quella; tu? Tu di Don Pedro sposa? 
(Misera me! qual colpo!) 
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Cos. + E donde nasce 
Il tuo stupor, Li impallidir tuo pronto? 
Sì quella io son, non t’apponesti in fallo; 
Costanza io son, di Sanzio re la figlia. 

Ine. O regal donna, al mio timor perdona. 
Fra taciti solinghi ozj tranquilli 
To a vivere lenta] ah non dr 
L'eccelso grado tuo. 

Cos. Tu di Perni 
Sorella, a me pel tuo german sei cara. 
E vie più cara ancor a me ti fanno 
Gl’ingenui modi e il favellar gentile. 
Ma perchè mai de’ tuoi bei dì sul fiore, 
È vezzosa così, tu dalla reggia 
Vivi lontana? 

Ine. Dalle fasce priva 
De' genitor rimasi. A me Fernando 
Le veci lor tenea. Ma un lustro è fofse, 
Che di Consalvo all’invido disdegno 
Fuggendo, ei trasse alle Britanne sponde, 
Ove Li di gloria il nobil calle. 

Mesta, smarrita, timida, inesperta, 
To cella cole raccolsi 

Il viver mio. Presso al regal giardino 
Siede degli avi miei magion decente, 

Cui dispensa un boschetto vatibralfe quiete. 
Ivi dal di che lunge andò il germano, 
Tutta romita io vivo. ln questa reggia 
Or mossi incauta il piè, di lui cercando, 
Nè te conobbi. Ch'io mi parta, ah soffri. 

Cos. No, rimani: a me puoi ben grata aita 
Or tu recar. Ne' tuoi modesti sguardi 
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Legger mi par che, come il volto, un’ alma 
Dolce-e leggiadra hai tu. 


Ine. (Ghe dir vorrammi? 
To tutta tremo.) 
Cos. A me Don Pedro è caro; 


Ma più assai che l’amore, io l’onor pregio. 
Appena l’orme in questa reggia io posi, 
Un grido mi ferì, che ad altra fiamma 

Si strugge il prence. 


Ine. # (Ahi lassa! il nostro affetto 
. Fosse a lei noto mai?) 
Cos. Che! Ti smarrisci? 


I lumi al suol configgi? Un pallor tetro 
Sulle guance ti siede? — Ah il veggo, senti 
Pietà de’casi miei. 
Ine. Più che nol pensi, 
I casi tuoi stupor mi fanno e doglia. 
Cos.Or ben, cortese al mio desio soccorri, 
E fida amica io i dyrò sempre. 
Ine. E vuoi?.. 
Cos. Che quell’audacé che al mio cor, del prence 
Contende il cor, mi scopra. 


Ine. (O Dio, che sento: ) 
Pensa che oscura e sola... 
Cos. Invan contrasti. 


Quella che in te viva fidanza io posì, 
Non dismentir. L°’indegna donna svela... 
Ine.(Misera me!) 
Cos. (Ma qual sospetto! Forse 
D' Ines parlar volle Gonsalvo? I vezzi, 
Il sangue, in lei tutto concorre; immenso, 
Intempestivo è il turbamento. Gli occhi 


) 


rh 


- INE$ DI CASTRO 

Ell’ha ingombri di lagrime; ta voce 

Da singulti è repressa. Ah sì l'iniqua 
Mia rivale è costei... Ma pur sorella 

È di Fernando. È come mai?... Ah s’esca 
Dal tormentoso dubbio. Ella m'’ascolti, 
Indi Consalvo a me disveli il vero.) 
Ines, aperto io t'ho il mio cor. M° intendi 
Più che non fingi. Guai all’empia, guai 
A colei che sul cor del prence ancora 
Levar osasse un sol pensier. Lo sdegno 
Del re trarrei sull’ abborrita fronte. 

La maestà de’ regi dritti sacra 

Ad Alfonso ognor fu; le mie querele 
Udrà. Ma pur, se vendicarmi ei niega, 
Io di Toledo alle paterne mura - 
Ritornerò. Sopra ogni torre alzarsi 
Vedrai la insegna della guerra, e mille 
Cavalier, nelle orrende armi ravvolti, 
Ambiranno l’onor di oprar la lancia 
Per vendicarmi. A. rivi, a rivi il sangue 
Tra le genti rivali un’altra volta 
Scorrer vedrassi, e un odio eterno, eterna 
Discordia, ergendo la funerea face, 
Dividerà con non placabil ira 

Il Portogallo e la Castiglia. Udisti 

I sensi miei. Pensa chi io sono, e pensa 
Che da te pende di tua patria il fato, 

Il riposo del re, lo scettro, il nome 

Del prence, invan da’suoi allor difeso... 
E la tua vita, se colpevol sei. 


SCENA V. 
Ines. 


Misera me! qual folgor mi percosse? 
Per lo sposo, pei figli e per me tremo; 
Nè speme io scerno. 


SCENA VI. 


Consatvo, Inrs. 


Con. Ines! irata parte 
L’infante. Ah forse ella scoprì l'arcano, 
Che ascoso a ognun tu nella reggia estimi. 

Ine.:Che ascolto? Oh ciel! Nel mio solingo tetto 
Ignota a tutti io vivo. 


Con. AI prence ignota 
Non già. 

Ine. Che dici? 

Con. Il prence t’ama... al solo 


Udirne il nome, di color ti cangi. 
E già l’Infante ne ha sospetto. 'Trema 
Dello sdegno del re. Solo uno scampo 
A. te riman. — Pria che Don Pedro torni, 
La destra ch'io ti chiesi, a me tu porgi, 
E ai sacri altar vieni a giurarmi fede. 
ne. (lo guarda con sommo dispregio, e parte 
senza proferire parola.) 
Con. (dopo breve silenzio ) 
L'insano orgoglio pagherai col sangue. 
Fine dell’ Atto primo. 
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Stanze interne d’Ines, 


SCENA IL 


Ines. 


si via siede la notte. In grembo. al sonno 
Posan tutte le cose. Io sola veglio; % 
Io sola! e in pianto, misera! mi struggo. 
O tu bell’astro, che alle notti imperi, 

È di natura sul tacente aspetto 

Spargi l’argentea luce, oh dove andaro 
Que’ tempi in che il venir del tuo pudico 
Raggio invocando con sospir d'amore, 
Spiava io il suon de’ passi che il mio fido 
Sposo traeano a queste braccia? Oh sposo! 
Col mar tu forse or lotti, e ingiusto accusi 
Borea che toglie a te balzar sul lido, 

E volare al mio sen. Deh, qual d’ affanni 
Orrenda serie qui ii aspetta! Ahi cruda 
Ragion di stato, quanti mali appresti. 
Tu a due miseri amanti! Un romor odo... 
Chi vien?.. Don Pedro!.. 


* 17 
SCENA. II. 


Ixts, Don Pepro. 

Ped. Ines! mia pet. Oh parte, 
E la migliore di quest’alma! Io torno 
A” tuoi amplessi alfin. Lungi dal porto 
Errando” van le gravi navi ancora, 
E dell’onde e dell’aure il doppio assalto 
Le aggira e preme. Io sopra fragil pino, 
Ansofferente dell’indugio, vinsi ‘ 
L'ira de' flutti, ed approdai furtivo, » 
È per rimote vie tosto a ie trassi, 
Mentre ancor su’ navigli ogn’uom me crede. 
Oh come in abbracciarti io tutto obblio, 
E. i travagli del campo, ed i perigli 

a) Delle battaglie, e l’ocean turbato! 

A WE Gioja intera a me sei. 

Ine. Prence! " 


hi de N GITA piaogi 
dl E prence me, mon già tuo sposo appelli! 
Che fu? mi aggliiacci. 


Ine. Eignori adunque il fero 
Colpo ch’ ambi ne ancide? 

Ped. fo raccapriccio ,, 
Che dir vuoi tu? Forse scoprì mio padre 
Il secreto imeneo ? 


Ine. Nol penso. 
È {= I figli? 
de Oh ciel... 
ti ‘Ine. Sicuri sul vicino colle 


Tu. V. 2 


3 In guardia stan della fedel nutrice. 
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Ride salute ne’lor volti. 
Ped. . E donde 
Tal ambascia in tuo cor? forse , paventi 
Che t'ami io men, perchè di un sole intero 
Il giro ci dissiunse?: i 
Ine. O sposo, oh come 
Cessar d’amarmi tu potresti mai, 
Se i nostri cori in due fanno un sol core ? 
Ma questo amor medesmo, ahi lassi! or pone 
Noi ambo e i figli al più atta cimento. 
Pe. Non v’ha cimento ch'io affrontar non osi, 
‘ Se risparmiar ti posso un sol: sospiro. 
Ma parla, deh! La terza luna or volge 
Da che i fieri corsar, laure nemiche, 
Vietar che mai naviglio alcun varcasse 
Dal Portogallo ai Tingitani lidi, n 
Ove, csi terra, io vincitor pugnava.: 
Porò, di quanto qui seguisse, io- nulla 
Seppî dappoi. ' 
Ine. Mentre le opposte arene 
Trionfando premevi, e dell infido 
Moro le squadre aprivi, in guerra il padre 
Men fortunato s° avvolgea. Rusggendo | 
Già il leon di Castiglia in queste piagge 
Gli artigli insanguinava. Alfonso pace 
Chiese e l’ottenne, e ne fu base ed arra 
La destra di Costanza a te fidata. 
Queste nozze per te giurava il padre. 
Ped. Che intendo io mai? 
Ine. L’infante in questa reggia, 
Nou son molt’ore, pose il piè. Fernando, 
_Il mio german, scorta le fu, da Alfonso 
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A tal opra trascelto, e appieno ignaro _ 
Del vincol nostro. Il dì, che in breve sorge, 
Fisso è dal re per l’imerieo. 


-Ped. | No nai 


Masiorgera: tal giorno. A me tu sposa 
Sei, e quel Dio che ai regi kmpera, accolse 
I nostri voti e il giuramento. Rieda 

A. Toledo V infante, el’ auree spogliè 

Che agli Almoadi in guerra giusta io tolsi, 
‘Tutte in dono ella rechi, alto compenso 
Di mia perduta man. Chè ‘se d’ orgoglio 
Carca, gli omaggi e i ricchi don ricusa, 

E Vagli para il brando la ragion decida, 

Alla prova dell’armi or via si torni. 

Ed io, quell’io che d’ Almansor gigante 
Ruppi il gran petto, e ‘all’atlantée contrade 
La prima volta udir feci il nitrito 

De Tusitani impavidi: cavalli, 

Condur la strage anco saprò fra i montli 
Della Gastiglia ze i piani empier dl’ orrore 


Ine.Quanto il tuo ardir , quanto iltuobrando n 


A chi noto non è? Madri dall’armi (ga, 
Rifugge Alfonso, e nel senil suo petto 
Desio di pace annidasi. Ma s’anco. 
Non abborrisse da novella guerra, 

Come sperar puoi mai ch'egli d’ austera 
Indole e altiero, de’ fermati accordi 

Lgli inflessibil servator, si tragga 

A romper patti che ‘propose: ‘ei slesso, 

F santamente- poi giurò sull’ara? 
Vana lusinga! È qual ragion.tu addurre 
Vuoi per sottrarti a queste nozze? 
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Ped. ; i Sola 
Una ragion: l’indissolubil laccio 
Che a te mi annoda. è 

Ine. È disciorrallo morte. - 


Sai che legge è del regno, antiqua legge 
.Da’tuoi maggior con sacro zel serbata, . 
Che se donzella di non regia stirpe. 

Stringe imeneo col successor del soglio, 


Sia punita del capo. 


Ped. È ver: si pensi 
À via miglior» 
Ine. Non havven altra. A morte 


Lascia ch'io vada, ed obbedisci al padre. 
Vittima volontaria alla funesta i 
Scure il capo’ offrirà, lieta. d’ averti 
Amato, e sciolta col morir tuà fede. 
Ped. È intanio me co’ fieri accenti uccidi. 
Non proseguir. Per îe sol vivo, il sai. 
Tù vita mi donasti, allor che afflitto, 
Egro, languente, a’ piedi.tuoì spiravo 
D' amor; e lu, d’ aspra fermezza armata, 
Mi opponevi la legge. A me il sepolero 
Si apria già già. Tu al fin cedesti. Io m'ébbì 
La tua man, “x tua fe. Dono beato! 
Ineffabil letizia! Ines tu sempre 
Il mio sospiro, l’idol mio sarai, 
Finchè vedran questi miei ceo il lame. 
Te sola amai, te sola Amoi te sola 
In eterno amerò. 
Ine. Mia speme! oh quanta 
Dolcezza in sen col tuo parlar mi versi! 
Pur qual paro all’empia sorte, tranne 


x 
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° Il morir mio? Orrido nembo pende 
Da ogni lato su noi, Conscia l’infante 
Del nostro affetto è già. Stassi al suo fianco 
L’empio-Consalvo, e più lainfiamma. Ahilas- 


Che debbo i io far? isa! 
Ped. Viver per me tu dei, 
Per te viver degg’io. Quanto più oscuro 


Mugge il turbin fatal, tanto più audace 
Amor sfavilli, e tu vedrai che possa 
Quell’amor che-a te accendemi. La sposa 
Di Don Pedro finora, ‘Ines, tu fosti ; 
Tempo è ormai che si onori in te la ‘moglie 
‘ Dell’erede del trono. Invan contrasta 
Legge antica, e lung’ uso. Ardisci, ardisci 
'Prender quel nome alfin ond’io mi vanto, 
Soave nome che salvò i miei giorni, 
È per cui pronto ad fa: 10 sono. 
n padre e re, la corte, il popol sappia 

- Che intieramente tu'sei mia. Tremanti 
I nemici vedrai, solo all’ udirmi 
Consorte mia chiamarti. È se sì crudo 
Èil genitor che appor me l’osi a colpa, 
Ferza ei pur non avrà di romper nodi 
Sì cari a me, nedi che il ciel fe’'sacri. 
Natura, amor, giustizia, e quella gloria, 
Che alla patria acquistai col sangue mio, 
Un difensor, un vindice daranmi 
In ogni uom che racchiude un cor pietoso. 
Che se l’armi brandir, se sparger sangue 
° È pur mestier, no mai brandirsi l’armi, 
Nè mai sangue si sparse per più giusta 
Lat per ‘ donna più leggiadra e rara, 
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Nè per dritti più santi. | 

Ine. Oh Dio! che punti? 
E pensi tu ch'io veder possa il padre 
Teco sdegnato, il Portogallo in armi, 
E i civili furor crescer T incendio. 
Della guerra straniera, e stragi e scempj 
È discordia ed orror struggere i seno 
Della patria innocente? Ah no che tanto 
Pregiar-non so i miei giorni. Ah lascia ch'io 
Tn sagrifiio gli offra al regal dritto, 
Ed al comun riposo: 

Pell I giorni tuoi 
Più in tuo‘arbitrio non son, Tu li ‘donasti 
A me: disporne i io solo posso, e salvi 
Saranno ; io li difendo. la 

Ine. O Oh qual di mali 
Tetra scena vegg ‘io! Di sangue asperso 
S'apre a me l’avvenir!.. Oh sposo, almeno, 
Ten prego, deh! tempra i. feroci spirti, 
Cingi il cor di prudenza, e dagli eventi 
Miglior consiglio spera. 

Ped. , Ebben, si‘adempia 
Il tuo desir. Per te frenar io giuro» 
La bollente alma mia. L' arti, che abborro, 
Del simular, io seguirò, se giova. 
Maall’ uopo estremo, ecco chi resta... ilbrando. 

Ine.M1l ciel che in cura ha gl’innocenti affetti, 
Il ciel che all'ara testimon chiamammo 
I)el nostro. imene, e il benedì co’ figli, 
Soccorso ei ci darà. | | 

Ped. Se il niega, s’opri, 
Supremo dritto dei mortal, la forza. 5 
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Tergi intanto i bei lumi. A. questo core 
Vieni : finchè tu palpitar lo senti, 


Ines, per te sorger non può periglio. 
Ine. Mia vita! 


Ped. (abbracciandola.) 
Oh chi siuagpazti a me potria? 


SCENA L 


‘Ises, Don Pevro,:Fervanno. 

Fer. (in fondo al teatro) 

‘*No, non m’inganno. Ines, Don Pedro, stretti 
In amplesso Eire. Gk de’ miei. padii 
Contaminata gloria! Oh mia vergogna! 

(st avanza in mezzo a loro) 


. Ine. Fratello! î 23 0 
Ped. . Amico! 
Fer. 19% Empia! Na più sorella 


‘A me non sei. Tu più dei Castro il nome, 
Che avvilisci, non porti : io ti rigetto. 
Ine. Deh! per pietà mi ascolta... ‘ 
Fer. ri 21 Il labbfo chiudi, 
Invereconda! 
Ped». Quai parole sciogli, . z 
Tnsano, or tu?.. , 
Fer. Che tu sei prence io scordo; 
. Tu sol rammenta che guerrier tu sei, 
E al brando mio rispondi. (snuda la spada) 
Ped. RTRT D stringer l’ armi 
Contro di te, d'Ines fratello, e antico 
» Mio compagno di guerra? Ah invan lo speri. 


Lal 


ba) 


va de pla 
 Odiài ormai.. va 


Fer. Se tu Ml io vile 
Ti chiamerò. * 
Ped. © Ilve Pedro vile!.ah cieco È 


Già mi rende «i furor. Audace, impara ‘ 

Quale spada tu oltraggi. (combattono ) . 

Ine. (slanciandosi fra loro) Oh'erudi entrambo! ») 
Tua me il fratel, tu ® me lo sposo vecidi. 

Fer: Sposo! qual nero ingando ! E tu sì offuschi 
i lauri tuoi? Tal nera insidia tendi 
A_ inesperta donzella? e l’illibato 
Onor di Castro hai di macchiar baldanza, 
Mentendo un nome sugusto tanto? . .* 

Ped. calli essa, 
Fernando, alfin dagli oltraggiosi accenti, Pegli 
Che d’ tal solo la presenza farmi e 
Può ascoltar tollerando. Ella è mia. sposa. P 
Sposa mia vera è tua sorella. Ai piedi j 
Dei sacri altari i nostri voti udiva ©’ 
Di Braganza il pontefice. Ei ne strinse 
In legittimo nodo, e deli’ Eterno. » 0... 
Chiamò il favor sui nostri puri affettive. E 
Credi fun prencea une vuerrier,cheincortein Coil 


we 


* 


E la frode e il timor del pari ignora. xa 
Fer.Nè più ti chièggo. Se nel dir fui aspro, | 

Tu mel perdona. Dell’onor, che offeso o 

lo reputava, in me fervea la fiamma. . | ‘dl 

E dell’onor chi più di te conosce. |. è 

L'irritabil natura? Ines, m ‘abbraccia, > © i 


i 


E il mio sospetto e i duri accenti 6bblia... 
Ine.Quanto caro a me torni! Ma in qual punto, “4 
Toraî, o german?.. per darmi iomba forse. 


È qu Pa i he i 
| * Fer+Deh riconforta il,cor dolente. To serido 


Farti all'uopo saprò con questo petto. sal 

Ma tu, signor, deh il mio spirto rischi ara: 
.. D’Ines tu sposo, come mai la destra 
_«  Porger col nuovo dì devi all’infante, 


Che di Castiglia in questa reggia io stesso 
#4 A tue nozze guidai? Fr 

Wi Ped:  » | Promise il padre, 
16 Non io; nè il seppi prima d'or. Mie nozze 


Giurar ei non potea, quindi io le sciolgo. 
Fer.Oh qual ira di Alfonso ardere in petto 
* Faran le tue repulse! Io già ne ascolto 
j . Le minacée, e per te sospiro e fremo. 
+, = E Finfante! Superba alma ella serra, 
Me: Alma sdegnosa; nell’amar non ratta, 
\(-.0. Ma nell’odiar, terribile, implacata. 
Ta A nuova guerra, orrenda guerra, io veggo 
pA Trarre ella già due popoli, che asterso 
Ancor non han le sanguinosé membra? 
Ed Ines, Ines!-che ne fia? Scoperti 
1 vostri nodi, irrevocabil legge 
# Al-feral palco la conduce. * 
Ped. i, CR ta A vversa 
Ea noi là sorte? Soggiogarla, gloria 
Maggior sarà. Mente che invitta vuole, 
«Ed al suo scopo impavida si slancia, 
, Di.rado suol non riportar la palma. 
Fer. Deh potess' io di sì leggiadra speme 
 Pascere ilcor! Ma ahi lasso! io via non veggo 
i scampo alcuna. 


films lie e * Ed io mille ne veggo, 
sà È tutte aprirle ben saprò col ferro, 
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Se ragion non-s'ascolta, o vana è l’arte. 
‘Fernando, andiam, ed amistà raffermi 
I consigli d'amor. Ines, 1’ affida: 
Sul tuo destin veglia Don: Pedro;.. e basta. 
‘ Ine.Pria di partir, ambo at mio sen venite. 
Oh mio germano! Oh.mio sposo diletto ! 
Ah noi forse or ci diam l’ultimo addio! 


Fine dell'Atto secondo N 
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ATTO TERZO: 
Sala del trono. | 


% 


401 0 JP Mg E 
ConsaLvo, Cosranza, he tt 


Cos.Ines è dunque? 
Con. T,a rival che invola * 
A te il cor di Don Pedro. 
Cos. dale AI re men corro ; 
. E le mie grida... sco ni 
Con. Inutil opra imprendi, 
E ti sfugge di. man la tua vendetia. 
Impetuoso, ardente, aspro, tenace 
Del suo proposto è il prence; eì delle schiere 
È l’arbitro e l'amor. Superbo è Alfonso, 
E degli accordi osservator severo.- 
Del prence e.d’Ines la contesa fiamma 
Scoprendo al re, fera contesa accendi 
Tu fra il padre ed il figlio, e ilfiglio, ah forse, 
Vincitor ne usciria, sì che sul soglio 
Ines vedresti co’ tuoi occhi, e inulta 
E dispregiata alle paterne sedi 
Tornar dovresti. AI 
Cos. Un ferro adunque io stessà 
Immergerò nell’esecrato petto 


< 
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Dell'indegna rival. 

Con, Macchiar tua destra 
In quel sangue,.e perchè? Vendetta intera 
Aver potresti, e. più secura. 

Cos. Ah parla, < 
Ogni altra cosa obblio, l’onta sol veggo. . 
Spregiar miei vezzi! la mia man che ambita 
Era dal sir che ai Franchi augusto impera, 
Disdegnar! una vil suddita porre È 
leninii a.me!.. Perfido prence! e in mente 
Non ti tornò she di Pelagio il sangue - 
Nelle vene mi scorre?.. Or via favella; 
Vendetta, sì, , vendetta anelo. 

Con. Ascolta. 

Queste sale, or si mute, ingombre tosto 
-Saran di grandi e di guerrieri. Alfonso 
Accoglier qui dee fra brev' ora il prence, 
Che de' Mori sconfitti al regio piede 
Le ‘insegne arreca e i bellici trofei. 
Presente Ines non fia: poich'a donzella 
Tra le regie apparîr pompe non lice 

In questa corte, quando il trono è privo 
D'unà reina. Tu segregato loco, 

Dal mar non lungi, è sua magion. All'ombra 
De' folti aranci‘in sul meriggio sola. 

Starsi ella suol. 


Cos. © la Beat intendi 10. i ita 
Ignota man colà potria. 
Con; + Svenarla! 


Cos. Un. vel mi sta sugli occhi. Io d'ira avvampo. 
Cada | infqua che del prence il core 
Contender osa con rubello or goglio 


i 
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Di Castiglia all’infante. 
Con. Io tutto ancora 
Non ti svelai. Con franco labbro aprirti 
«Il vero alfin degg'io. Tutto a.periglio, 
Vedi, io pongo per te. Ma sai qual fiamma. 
A servirti m’accenda? Io mia vendetta 
Cerco, mentre alla tua l’opra mia porgo. 
Ines amai, ed amo ancor. Ma amore 
In furor si cangiò nel petto mio. 
Degli oltraggiosi suoi disdegui io voglio 
Che paghi 1 fio l’altera. Or pensi forse 
Che basti a me d’Ines la morte? e morte 
Data da ignota man, lungi dagli occhi 
Miei, senza pur che ia protery va sappia 
"Chi scagliò il colpo? 

Cos. E dunque vuoi?.. È 
Cone <Dbî Rapirla; 
È sparger poscia fra le genti il grido 

‘ Gh’ella ne’ flutti volontaria morte 
Si elesse. I veli, sull’arena sparsi, 
Confermeran l’error. Maligne voci, 
Che fede. ognor trovan fra ni popol folle, 
Sì il nome suo poi sirazieran, che il prence 
Si pentirà d’averla amata. Lascia 

‘A me di ciò il pensier. Frattabto tratta 
Su picciol legno ella in silenzio fia 
Dentro la torre che romita sorge 

A_me, d’Elva sul lido. Ivi in profondo 
Sotterraneo rinchiusa, e al mondo estinta, 
‘Tenerla io yo”, nel suo dolor bearimi, 
A sorsi berne il lungo pianto, nulla 

Pietà sentirne, e rinfacciarle a ogni ora 
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‘ I rei dispregi suoi. Rf 
Cos. Crudel sei alto! *, 

Basta una morte per punirla, e mille 

Darlen vuoi tu? chè vera morte è a donna 

* D’uom ch'ella ahborre, sostener l’ aspetto. 
Con. À questi patti il tuo complice i io sono. 

Tu li ricusi? Ebben! Ines del prence 

Ascenda il leito, e tu al paternò ostello 

La tua vergogna e l'amor tuò riporta, © 

Schernita sposa, ‘e ricusata arpante. 

Cos.Oh quai furie in mio corj pigna deci dal 

E al par di te, me scellerata rendi! 

Or non più indugi Dunqueini mente hai fisso?.. 
Con.Di vendicar.me stesso, e i torti tuoi. 
Cos.È che da me CR a tal fin? 

Con. L'ajuto: - 

Di ‘pochi sì, ma intrepidi, tra i fidi 

Che.di Castiglia a tua scerta veniro. 
Cos.Vannea Ma ndoza, e quest anel gli. mostra, 

Egli a' tuoi cenni o Bedi 
Con. Ti affida: 

A me. Rival già più non hai (parte) 


90 DENA HI. 


Cosranza. 


: hdi, Che feci? 
Consalvo, ah ferma! Egli parti. Deiesto 
Io quelliniguo, e pur valer men'deggio: 
Oh fierezza natia, quanto mi costi! 

Ma già degli oricalchi il suon festivo 


. 
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S' appressa. Or voi, seguaci mie, venite: 

i (escono le seguaci dell Infante) 
Splemlar della -Gastiglia, ame d’intorno 
Nobil corona fate. Il re s’ avanza 

«Nella sua pompa. Del regal mio sangue 

Se i sacri dritti e il giusto orgoglio i io sappia 
Sostener, or si scorga, ho mie fedeli. 

{Gonsalvo al Banco già di Alfonso viene! 
D'Ines dunque già son fisse le sorti.) 
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Costanza, Atroxso, Dow Preprò,. Coxsitvo, 
Fennanpo Grandi, Guerrieri, Seguaci dell’ 
Infante . 


4lf.Grandi del Portogallo! Ecco il felice 

Giorno, che ‘alfin dopo tre lustri, scorsi 
Tra i duri aftamnidi afferrata guerra, 

Su questi lidi splendido risorge 

Il bell’arco di pace. Amica stende 

A noi la destra il Castiglian monarca, . 
E di fraterno ampr pegno ne manda 

La prole sua.leggiadra. E in ‘questo giorno 
Pur riede a noi, dì lauri onusto il crine, 

‘ D’ogni prode guerrier guerrier più pr ode, 
Il figlio mio, che fulmInando in armi 

Di Marocco fiaccò l’antico orgoglio, 

E l’armi Lusitane ardito trasse 
Dalle valli d’ Atlante al.gran deserto. 

È tempo ormai che il popol mio respivi 
Da' luoghi strazj, e della pace i frutti 
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Godan le genti SAI Invitto figlio, 
Dinanzi il trono, a che il.natal t appella 
Ed il mio amor, viéni, e le palme arreca 
Di tua man di tuo senno inclita fede, 
Trofei di te ben degni. , . 
Ped. Aspersi ancora 
Del rio saugue infedel mira i vessilli 
Che all'empio Moro i guerrier tuoi strapparo. 
Io, duce lor, soave incarco or compio, 
Mentre gli offro al tuo piè. Nelmaggior tempio 
Pendano in voto al Die che delle squadre - 
Arbitro è sommo, e prova sian perenne 
Di quel valor ehe tu trasfondi in pette 
A chi pugna perte, 
Alf. Perenne prova 
Di tua virtù saran. Ma del mio affetto 
Pegno donarti, e qual tu merti, or deggio. 
Menire tu lungi sfolgoravi in mezzo 
. Alle battaglie, io a piemiar te pensava: 
Mira qual degno guiderdon ti serbo. . 
Tra le regie donzelle onde l'Europa 
Più esalta i pregj; io la più vaga scelsi 
E la più illustre, onde felice sposo 
Alfio gustar fra’ suoi pudichi amplessi 
Vera gioja tu possa, e de’ sofferti 
Affanni aver, dolce al tuo cor, riposo. 
Cos.(Che mai dirà quel traditor?) 
Fer. i (Io tremo.) 
Ped.Mio padre e sire! del tuo sangue io nasco, 
Quindi gioir. tta le fatiche io deggio, 
E dalla gloria sol cercar ristoro. 
lo tatti dell’ Infante i pregi ammiro, 
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E s'ella il chiede, mille volte in campo 
Disfiderò per lei la morte. Un trono 
Maggior del lusitano a lei s’ aspetta, 
Ove, in sua luce sfavillando intera, 
Hlustri il mondo. Io della gloria scelsi . 
T’arduo sentier, nè d’imerieo le molli 
Dolcezze a me si addicono. 

Alf. Fumante 

Di sangue ancor, del campo i fieri spirti 
Tu serbi, e sol d’esser guerrier rimembri. 
Ma pensa ormai che prence sei, ch’ erede 
Sei del mio trono. Della patria i voti 
Ascolta è il dover tuo. Spenta è la guerra: 
All’arti della pace or volger l’ alma 
Convienti ed addolcirla. Augusto pegno 
Di pace è a noi l’infante. Ella ti apprenda 
Più miti sensi, e bella e ardita prole 
A te crescendo, appaghi alfin la speme 
Del Portogallo... Ma tu immobil resti!.. 
Gonfitti hai gli occhi alsuol!.. Tu fremietaci!.. 
Tal dai ricambio a’ miei favor? 


SCENA IV. 


I Derri, Sivversra, Ines, Armati. 


Beeieie (Oh vista!) 
Con.(Ines! ahimè! tradito io son!) 
Ped. (La sposa, 


Pallida, ansante frai guerrier!.. Che avvenne?) 
Ine.(Misera me! Come potrà don Pedro 


Raffrenarsi in vedermi? Ah per lui solo 
Tom. V, 8 
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Mi balza il cor.) . i 

Alf gino Silveira, a che qui giungi 
Non chiesto, ‘ed. Ines lagrimosa e trista 
A noi conduci? ni es 

Sil. . To degli arcier traea 
Meco una schiera lungo il mar, trai claustri 
De' regali giardin. Repente ascolto 
Fragor d’armi e di passi, e un suon represso 
Di femminil lamento. A quella. volta 
Co’ miei seguaci io corro, e sulla spiaggia 
Veggo uno stuol di Castigliani in armi; 
Ch'Ines, di bende gli occhi e i labbri avvolta, 
È reluttante in van, traeano a forza 
Su navicel che appresso il.lido stava. 

AI lampeggiar di nostre lance, scampo 

: Cercar fuggendo i rapitor. Mendoza. 
Sol rimase, e vantò che .dell’infante 
Egli i cenni obbediva. Al tuo cospetto 
La salvata donzella io quindi adduco. 

Cos.(Come don Pedro in lei gli sguardi affisa! 
S'addoppia-l’ira mia), 

Con. ( Funesto inciampo!) 

Ped.(Freme l’infante; ma Gonsalvo trema. 
L'iniqua insidia ei dunque ordiva.) 

Alf. i «+ Infante! 
E il crederò? Nella mia reggia istessa 
Forza e inganni tu adopri? 

Cos. : Up detto solo 
A discolparmi basta. Ecco chi toglie 
A. me il cor di dora Pedro. Ecco chi rende 
Avverso il. figlio ad obbedirti. Mira: 


Ines e dessa. 


Ine. Io? Giusto ciel! 
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Ped. Mia vita! 
Non arrossir di confessar che m'ami. 
To del tuo amor men vo supetbo. 


Alf. Audace! 
In faccia al re così favelli? 

Ped. | Idritti 
Del 'mio’core io difendo. © 

Alf. E della‘legge. 
Scordi il rigor? - 

Ped. :. ... Sola mia'legge è amore: 

Alf. la gloria del trono? DIAL 

Ped. E qual v'ha gloria 


Maggior, chè aver d’Ines' in core un trono? 

Ine.(Ahi me'trista! ei si perde.) 

Alf. Or via ‘si tronchi 
L'importuno' garrir. Prence t' accingi 
Ad'osservar quanto io't'impongo, i patti, 
Ch'io medesmo'giurtai; Sposo all'infante 
Lamia promessa e il comun ben te vonno. 
Tu nato al soglio, i bassi affetti doma, 

Nè sforzarmi a obbliar che padre io sono. 
Dentro le stanze mie per'or si guardi 
Costei'prigion Consalvo; a te l'affido. 
Ines! a me dell’obbedir del figlio: 
Mallevadrice-è-la ‘tua vita. Ei-ceda, 

O de’tudi giorni tu 'vedrai l'estreino. 

Tu, Fernando, mi segui. To non confonde 
Gol'suo ‘fallir la fedeltà tua purà: 
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Don Pepro, Ines, Costanza, ConsaAtvo 
Guardie . 


Ped. Figlia di Sanzio! De’ tuoi merti ingiusta 
Fama adunque suonò? Leggiadro il volto 
Hai, ma l’alma hai più ria. 

Cos. Che ardir! Don Pedro 
Tu prence sei, ed a regal donzella 
Parli in tai voci? 

Ped. Tu il regal tuo sangue 
«Smentisci, e al par superba e fella sei. 
Me per Ines d'amor arder tu miri, 

Me in Ines porre ogni mia speme e gioja 
Miri, e pretendi ch'io la man ti. perga, 
Mentre sai che a.lei sola ho dato il core? 
Ah in quale scuola, o barbara, imparasti 
Sì cruda arte. d’amar?.E qual ricambio 
Speri di affetti da chi offendi e strazj 

Sì crudelmente? 

Cos. .E de’tuoi bassi affetti 
Che a me più. preme? Quel tuo cor servile 
Dona a chi meglio ti gradisce. Io voglio 
Le tue nozze, a cui venni. Onor le chiede 

E vendetta e dispetto. Io vo’ sedermi 
Sopra il talamo tuo, moglie placata, 

Se del tuo error ti penti, o furia ultrice 
Se nella vile tua fiamma ancor duri. 
Ribaldo , sì, darmi la man tu dei, 


O da Galpe a Pirene, e dalle fonti 
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Dell'Ebro ai lidi dove il Tago muore, ‘ 
Tutta chiamar l’iberica contrada 
Udraimi all’armi, e offrir mia destra in dono 
Al cavalier che porterammi tronco 
Dal busto infame il tue abborrito capa. 


SCENA VI. 


Dow Pepro, Inss, ConsALvo Guardie. 


Ped. Stolte minaccie! L'alma mia s allegra 
Ne’ campi della strage ... 


Can; * né! udisti 
Del re gli accenti? 
Ine. A’ suoi comandi umile 


La fronte io piego. 

Ped. (mettendosi innanzi a let. ) 

Ines, ti ferma: io contre 
A tutti basto. 

Con. Guardie, olà ... 

Ped. (snudando la spada ) Chi avanza? 
Chi svellerla oserà dal fianco mio? 

Ine.Io l’oserò. Mi lascia. Invan contrasti 
Del monarca al voler. Guardie, io vi seguo. 
(si scioglie da don Pedro, e va a collocarsi 

fra le guardie. ) 

Ped. Ahi sconsigliata!; A’tuoi nemici in braccio 
Così ti getti? Del tuo sangue han sete 
Quest’ pan belve. 

Ine. Ìl mio dovere io adempie. 
E il ciel del mio destino arbitrio sia. 


Ped.Oh rabbia! 
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Cos. (Oh gioja)! È 
Ine. ‘ Or che si tarda? 
Con. i Andianne. 


(Empia! alfin sei tra le mie mani! ) 
SCENA VII 
Down Pepro. 


Oh ferro, 
Cheindarnoio mai nonstrinsi,or tu disgombra 
A meilcammin: tua infauste opret’appresta: 
In te solo ormai,sta la mia speranza. 


‘Fine dell'Atto terze. 


ATTO QUARTO 


Stanze interne del re. 


SCENA TI 


Down Pepno, traendo seco Ines. 


Ped. Ines, mi segui. Mira, il sangue gronda 
Da questo acciar: per salvar te, lo sparsi. 

Ine. Lasciami deh! Che festi mai? Me lassa! 
Perchè pria non morit? Di sangue prezzo 
Dunque fia la mia vita?.. e di qual sangue! 

Ped.I guerrier con cui vinsi Affrica ei Mori, 
Corser repente al noto suon di quella 
Voce, che udir sempre agli assalti prima 
Guidargli, e alla vittoria. Invan Consalyo, 
Le regie guardie conducendo, osava 
Opporsi a me. Salvò i suoi dì l’indegno, 
L'armi cedendo, al par che iniquo, vile. 

Ine.Ma Alfonso, il re, il tuo padre?.. 

Ped. In altra parte 
Coll’impero del volto e della destra 
Rattener le furenti armi ei tentava. 
Invan: chè avvezzi ad obbedirmi, i forti 
Arcier di me sol conoscean la legge. 

Pe’ suoi dì non temer. Sacro il suo capo, 
Più che il diadema, i miei comandi or fanno, 
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Ma vieni omai. Te in securtà riporre 
Or, pria di tutto, giovami. Il tumulto 
Quindi a sedar ritornerò. 

Ine. Crudele 
Per troppo amor! Tu contro al padre il ferro 
Brandisci, e chiedi ch'io ti segua? Ah lascia 
Che innocente, qual vissi, almeno io spiri. 

Ped.Intempestiva è tua virtù. Me perdi 
Forse e te stessa, e l’error mio non lavi; 
Se errore è pur tutto a cimento porre 
Per salvar una sposa. Ah vieni... 

Ine. \ 1 Alfonso 


Ver noi s’avanza. 


S CENT 


Dox Pepro, Ines, ALronso. 


Alf. Ingrato figlio! pago 
Alfin sarai. La maestà del trono 
Calcasti: piena hai di terror la reggia: 
Disperse e rotte le mie guardie in fuga 
Vanno, e perfide grida assordan l’aure 
Sclamando in alto suon: Don Pedro! viva 
Don Pedro! Ei solo è il re. Che più t'avanza? 
In questo seno il parricida ferro 
Immergi, e me per le canute chiome 
Dentro il sangue trascina, onde bruttasti 
Le soglie de’ tuoi avi. Or su, che tardi ? 
Vibra la spada ormai. Già del delitto 
Tutte le vie conosci. i 

Ped. A’ tuoi paterni. 


ATTÒ QUARTO hi 

Piedi io la getto. Alla ragion del brando, 
Che unica a me restava, è ver, ricorsi. 
Ma indarno vinsi. Ines sottrarre io volli 
A un ingiusto rigor. Ed ella, oh sorte! 
Danna il mio ardire, e di seguirmi niega. 
Torna signor di questa reggia. Il trono. 
Usurpar non voll’io. Sì basso affetto 
In me non cape. Armò mia destra amore, 
Ed amor la disarma. Un solo patto, 
Anzi una grazia, io da te chieggo. Meco 
Venga costei: sopra straniere piagge, 
In umil sorte, noi vivrem felici, 
Perchè insieme vivrem. 

Alf. No, regna; io cedo 
A te lo scettro. In trono mai sedermi 
To non vorrei, ed i giurati accordi. 
Tradir. Me spegni anzi, e costei; se l'osì; 
Al tuo talamo: innalza, e di corona 
La cingi, sì che di vergogna carche 
Ne vadan le scettrate ombre degli. avi. 
Me vivo; mai, no non sperar. ch'io possa 
Veder. rotte le leggi, e a te consorte 
Una suddita mia. 


Ped. . D' esserti figlio 
Dunque vuoi ch'io mi scordi ? 
Alf. | Empio, minacci? 


Ine.Mio re, lo Pedro, ah per pietà cessate 
Dai fieri accenti. In me, in me sola il ferro, 
10) crudeli, volgete : il sangue mio 
Sia a voi suggel di pace, alme sdegnose. 

Ped.Ines, t'accheta. Sacri a me tuoi giorni 
Sono; e il tuo amor fala mia gloria. O. Sire, 
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Il mio duol, l'ira mia, L'ardor mio scorgi; 
Sai che i, miei fidi della reggia tutte 
Guardan le soglie. Disperato io parlo, 
Ines ti chieggio ; Ines sola io ti chieggo, 
E un esiglio con lei. Barbaro padre! 
E ancor resisti? 


S GENA- IL: 


Don Pepro, Ines, Anronso, FernANDO, 
Consatyo, Guardie. 


Fer. Sire, arbitro regni 
Novellamente. Il suon dell’ armi tace, 

E al.tuo poter ogni uom .s’incurva umile. 

Ragion, preghi, minacce, iostutto oprai 
A ricondur le traviate squadre 

Nelle vie del dover. Fausta m'arrise 

Fortuna. Stanno al limitar custodi 

Tue guardie un'altra volta; e sciolte miri 

li duce lor. Di chi falli il perdono 

To da te imploro, e tua regal clemenza 

Del grand’error fin la memoria spenga. 

Aîf.Fido vassallo! Degno in ver ti mostri 
Degli eroi da cui scendi. Alla tua gloria 
Mancava sol sì generosa prova. 

Ped. Perfido amico! 

Fer. Anzi fedel mi noma. 
La fama tua macchiavi, in sul tuo .capo 
Inàridir facevi i lauri;.e orrenda 
Scena porgervi al Portogallo. Un velo 
Or. copra il fallo:tuo. Suddito e figlio 
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Torna, .e nel re trovar ti affida un padre. 

Ped.Fatal virtù che a'danni miei congiura! 
Ines, di te che mai sarà? 

Ine. Fratello! 
Vieni, mi abbraccia. Inte dei Castro il sangue 
Puro scorrer vegg'io. 

Alf. L’ infante or venga, 
E a’ miei decreti ognun la fronte inchini. 

Con.(Potessi almen celar la mio vergogna!) 


SCENA IV. 


I Derti, Cosranza. 


A}f.I1 re favella, udite. — A te, Fernando, 
Grato qual son, deggio mostrarmi. L'alta 
Tua fedeltà sia esempio aogni uom che nacque 
A re vassallo. Di Consalvo in:loco 
Tu alle mie guardie condottier sarai. 

Che a difesa del trono inutil veglia 
(solgendosi a Consalvo) 
Chi non sa per difenderlo morire. 

Con.(Oh rabbia! oh scorno! Il mio:rival!.. Oh 
Or più l’abborro!) (quante 

Alf.(a Fernando ) Ines a te pur dono. 
Rea ben molto è costei, fonte di tutte 
Nostre sciagure, i cui funesti vezzi 
Tempestosa destar fiamma nel figlio. 

Io punirla dovrei; ma in questo istante 
Ch'Ines è tua sorella io sol rammento. 
In Mondego lei chiudi, e là pentita 

La fatal sua beltà pianga ed incolpi: 
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Nè mai più in corte, o al mio cospetto mai 
Di comparir si ardisca. — lo sciolto forse, 

(all’infante) 

Nobil infante, me tener potrei 

: Dall’accordo col tuo padre giurato : 
Chè tu le leggi dell’ospizio e i dritti 
Del re frangesti, 1 tuoi seguaci armando 
‘Ove io premiar; ove io punir sol deggio. 
Ma se bandita fosse fede in terra, 
In cor dei re tempio trovar dovria. 
Pel tuo imen con don Pedro io diedi fede, 
E serbarla degg'io.—Tu, prence, or m'odi. 
Del ribelle tuo ardir, del tuo misfatto 
L’orror sì obblii. Ah possa tu non mai 
Trovar ne’ figli tuoi sì ria mercede!. 
Ma.a questo patto io li perdono: porgi 
La tua destra all’infante in questo istesso 
Punto, sugli occhi miei. 


Ped. Signor, nol posso. 
Cos. Indegno!... 
Fer. Ah in qual cimento è il prence!.. 
Alf. | È morte 
: Avrai, se ancor ricusi. |. i 
Ped.(alle guardie) A morte adunque 
Traetemi. | RT br 
Ine. Ah signor! 
Ped. ‘ Taci, 
Ine.( all’infante ) ‘Tu stessa 
A me t'unisci per salvarlo . 
Cos... ' Stolia! 


Sol degna pena a chi m'offende, è morte. 
4If. Prence! Del padre i detti estremi ascolta. 
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Ribelle sei, io ti perdono e chieggo 
Sol chela fè, da me giurata, osservi. 
Che più da un re, da un padre offeso speri? 
Vuoi che ad Ines ti unisca, e un’altra volta 
À. guerra io tragga il popoli mio che getta 
Per mille piaghe anco a torrenti il sangue, 
Onde far paghi i tuoi non degni amori? 
Spergiuro e crudo sì mi vuoi? Ma farlo 
S'’anco io il volessi, il potrei pur? Non sone 
Io delle leggi il rindice il custade 
E augusta legge, il sai, legge che serve 
Di fondamento al lusitano impero, 
Vieta al prence real dispari nozze 
Con chi non nacque al soglio. Anzi lei danna 
A pronta morte. Nel tuo senno riedi: 
Obbedisci, e al dolor me togli e all’onta 
Di punirti qual re, mentre qual padre 
Perdonarti desio. 

Ped. rc nol posso. 

Ine. Sappi, o re.. 

Ped.(ad Ines con voce sommessa) . 

Se non taci, io qui m ‘uccido. 

Invan perir, per me salvar, pretendi; 
Scender saprò dentro il sepolcro | io primo. 

Alf Non più dimore. Irrevocabil, pensa, 
È la sentenza mia. Dor Badia, scegli 
O la morte o l’infante. 

Ped. lo scelgo morte. 
Alf. E tu l’avrai. Protervo! Indarno io stesso 
Risparmiarti or vorrei. Salvar tuoi giorni 
Solo io poteva, de’ monarchi il dritto 
Ceder facendo ad un più sacro dritto, 
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La salute de’ popoli. Compenso 
AI perdono del tuo fatal misfaito 
Era la pace al popol mio serbata 
Dalle tue nozze coll’ infante. .Nieghi 
Tu consentir? La tua condanna è scritta 
Nel libro delle leggi. Io la confermo. 
Tutta la notte al viver suo si doni; 
Poi come il nuovo dì ‘segnato un'ora 
Avrà di corso; il suo destin s’adempia. 
Fer. Misero prence! 


Cos.(al're) Tu sei giusto, e siedi 
Degnamente sul soglio . 
Alf. To padre sono. 


Le ciaideli tue lodi a me risparmia. 
Parlòilmonarca:a piangervadail padre.(par ) 

Cos:Scorra un fiume di pianto in questa reggia. 
A me che importa? Io vendicata sono. 
Così perisce chi m'oltraggia. 

Con. i (Il lutto 
Circonda i miei nemici. Ancora io spero. 
Gustare il ben d’una piena vendetta.) 


SCENA V. 
Down ’Peprò; Ines} Fexnanno; Guardie. 


Fer. Oh qual bl La oprar premio non giusto! 
Quanto doveva vio feci, e a morte mando 
Il caro ‘prence, e mia sorella uecido! 

Ped.Ines, addio! questo è l'estremo. 

Ine. Oh sposo! 
Tanto caro'a' me dunque il viver credi; 
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Che»per salvar tuoi di; morte dovesse 
Riuscirmi amara? | 

Ped. Idot mio dolce! ah meglio 
Conosco il tuo bel cor. Tu mille volte 
Con lieta fronte i giorni tuoi ‘daresti, 
Onde i miei conservar. Ma di’: non basta: 
Una vittima sola? Jo, se tu spenta 
Cadessi, il sai, nè'un solo ‘istante in vita 
Mi rimarrei. Almen tu vivi, e il pianto 

| Forse un dì tergerai. 

|. dae | Crudele! e il pensi? 
Dunque ilmio amor sarà'del tuo men'grande? 
O più spavento a me darà la tomba? 

Te seguirò sul feral palco; e un solo 
Colpo il'tuo capo e il capo mio recicdla. 
Ped. Rimanti, e vivi: io te lo impongo. Ancora 
D'un amante e uno sposo i dritti io serbo 
Sopra di te. Che madre sei rammenta, 

Ines, e ai figli serbati. Fernando, 
A te l'affido. Tu mi traggi a morte: 
Nè t'incolpo io perciò. Fedel vassallo 
Fosti, e il nobil tuo oprar lode anzi merta. 
Ma ti rimembra quanto a me diletta 
Ines mia fa; di lei pietosa cura 
Abbi,eilsuo duolconforta. Oh perchè il bran- 
Ostil non mi percosse? Oh perchè l’onde (do 
Non m’inghiottir nel mio ritorno? Almeno 
Morto sarei senza veder quel pianto, 
Che m’ange più d’ogni più rio martiro. 

(le guardie s'avanzano) 
Cessa, Ines, deh!.. Di morte il truce aspetto 
Tremar non fa guertier tra l’armi usato. 
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Ma chi mai può mirar quel pianto, e l'alma 
Serbar invitta? Ines, per sempre addio. 
(le guardie lo circondano) 
Ine.(slanciandosi fra le sue braccia) 
Ah! un’altra volta almen... 


Ped. Qual donna io perdo! 


SCENA VI 


Ines, FeRNANDO. 


Ine.Fernando, vieni. Un lampo ancor mi resta 


Di speme. 
Fer. E qual? 
Ine. i Tutto saprai, mi segui. 


Fine dell’ Atto quarto . 


«i 
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ATTO QUINTO 


Sala che mette al tempio domestico del re. 
A perta è la porta del tempio. 


SCENA LI 


Ines, FernAnpo. 


Ine. Ecco, o Fernando, il loco ov'io ti chiesi 
Diaddurmi, occulta ad ogni sguardo. L’ombre 
‘Nottarne ci protessero. Biancheggia 
Or l'alba, e il re fra brevi istanti il passo 
Qui volgerà: chè da lungh’anni ei suole 
Venir col nascer d’ogni aurora a questo 
Tempio secreto, onde i suoi primi voti 
A lui offrir che a tutte cose è padre, 

E il volso e i regi in pari lance pesa. 
Fer.lo t'obbedii, Ines diletta; e l’ira 

Del re forse a me fia dura mercede 

Della pietà fraterna. Ah indarno tenti 

Trarmi teco a sperar.: Nel cor di Alfonso 

Languida innalza i gridi suoi natura, 

l° la ragion dei re parla tuonando. 

Sottrar don Pedro a morte credi, e morte 
Su te trarrai, nè salyo ei fia, 
Ine. Fernando, 

Nel core della donna havvi un’arcana 


Antiveggenza del futuro, Io sento 
Tom, V, k, 
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Che i suoi dì serberò, Deh! cari figli, 

A voi rimanga il padre, e poi tranquilla 
Vedrà la madre vostra il giorno estremo. 
Vanne a eseguir quanto io ti dissi, e pronto 
Ad apparir ti sta, come sia giunto 

Il gran momento. 

Fer, Il tuo voler si faccia. 


SCENA IL 


Ines (inginocchiandosi) 


Oh tu, Signor, che ad Ester tua spirasti 
Il bell’ardir che al popol suo fu scampo; 
Tu ch'io mai non offesi, puramente 
Nelle tue vie movendo; arbitro eterno 
Dell’ universo, l’umil prego ascolia | 

Che la più afflitta di tue ancelle innalza 
Al supremo tuo soglio. Il cor d’Alfonso 
Apri a pietà, sì che imitarti egli osi 

Nel perdonar. Chè tu clemente sei, 

È inesserci propizio ognor ti piaci. (alzandosi) 
Il ciel miei voti accoglie... Alfonso viese. 


«SCENA CI 
In:s, ALFonso, Guardie. 


Ine.Mio re! (gettandosi a'piedi di Alfonso) 


ATL 


dif. Che veggo! 


Ine. | A'piedi tuoi... 


Alf. Ti scosta. 
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Tn questi luoghi qual'ardit ti trasse ? 

Sai che il mio aspetto io ti vietai. Paventa 
Lo sdegno mio, Lei 
Ine. Che può il tuo sdegno farmi 
Di acerbo più che darmi morte? È morte 
Non mi dai più crudel, se udirmi nieghi? 
Alf.Iadarno il chiedi. Mi disgombra il passo. 

Ine. (sorgendo risolutamente) 
Per quell’Iddio che ad adorar ti rendi, 
Deh m'ascolta: tu il déi. Pensa che padre 
E re tu sei, e a morte un figlio mandi, 
Un figlio vincitor. D'alto segreto 
Svelatrice a te vengo, onde fia viuta 
Dalla clemenza la giustizia, e al padre 
Il figlio torni, e al re il miglior suo ‘brando. 
Un'ora manca al funesto supplizio 9 
Ch’empier d’orror potria le più lontane 
Genti, e il tuo nome ottenebrar. Ah trema, 
O re, che il sangue dell’unico figlio” 
Dal fondo della tomba non incolpi 

: In te il giudice irato, e non il fermo 
Vindice delle leggi. Ah ti rammenta 
IDe'tuoi verd’anni, e di’: saresti or forse 
Se il padre tuo sì rigid’era? Gi 

Alf. | Oh donna, 
Chi sul tuo labbro or fa suonar ‘parole, 
Che ad ogni uomo sarian subita morte? 
È ver: ribelle al mio gran padre io fui, 
Ed il ciel men punì, quando ribelle 
Fece a me il figlio. Ma l’infetto germe 
Se Dionigi dal suol schiantare ardiva, 
Non avria il Portogallo un’altra volta 
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Visto le parricida armi levarsi, 
E nuovo obbrobrio ricader sul trone. 
Or favella a tuo grado; io tel consento. 
Ma non sperar con lagrime e singulti 
Cangiar l’austera mia sentenza, mai. 

Ine. Sire, don Pedro è reo. L’ armi ribelli 
Ei suscitò contro il monarca. -— Al padre 
È vero; ei le rendè; ma ciò non basta: 
Non lo difendo io no. Per lui favella 


Più augusta voce. Opra è dell’uom la legge; 


Ma, pria d’ogni altra, in noi la propria legge 


Scelbi natura. Per salvarmi, il prence 
Falli. Lo danna la ragion del soglio, 


E lo assolve natura... Egli è il mio sposo. 
41f. Che ascolto! E a che nol palesava ei dianzi? 


Ine. Ei pe’ miei di temea. 

Alf. Nè or può salvarli. 
Ines, sai qual condanna su te penda, 
E incauta ardisci...? 1 

Ine. Anzi io morir desio ; 
Ma la morte a me sola, a me s'aspetta. 
La rea punisci, e l’innocente assolvi. 
Jo la colpevol son. Su me la scure 
Inesorata, su me piombi, e questo 
Misero capo ogni altro fallo ammendi. 
Di languor a'miei piè moria don Pedro; 
Per salvarlo la destra io gli donai; 
Or, perch’ei viva, io muojo. Oh me felice 
Se due volte serbarlo a ie poss'io! 
Assai, mio.re, più che non pensi, assai 
Tu il ribelle punisci, allor che togli 


Al figlio me, che oltre a sè stesso egli ama. 
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Ma deh! fa che sì tosto a lui non giunga 
Del mio destin la flebile novella; 
Di dolor ne morrebbe il prence amato. 
Aîf.Ines, non più. Di te dolore io sento, 
far più mite tua sentenza io posso 
Senza che il regio scettro onta ne soffra. 
Ma per don Pedro invan t’adopri. In trono 
Io seggo, e re son io. L’uom tace e il padre, 
Quando dei re l’offeso dritto parla. 
Ine.(chiamando fra le scene) 
.Fernando, ah vieni. Ultima prova io tento. 


SCENA MN. 


Ines, Atronso, Farnanno co’ due figliuolini 
d’ Ines. 


Alf. Chi son costor? 
Ine. } ‘Son del tuo figlio i figli. 
Abbracciate, o fanciulli, le regali 
Ginocchia, e alzando a lui le tenerelle 
Palme, gridate: deh ci salva il padre! 
(fa inginocchiar i fighi a’ piedi d’ Alfonso) 
AÎf.O natura, quai moti in me tu svegli! 
Fra te e il mio core invan s’innalza il trono. 
To non resisto. Oh sangue mio, venite 
A questo seno. Voi vinceste: io rendo 
Il mio amore al mio figlio, al padre vostro. 
Vanne, o Fernando, di mia grazia nunzio, 
Libera il prence, e qui il conduci. 


04 


SCENA V. 
Acronso, Inrs, i figli. | 
A I Mg 


Ines, tu pure a queste braccia... 

(s'ode il tocco ig) campana) 

Ahi lasso! 

Qual suon m'empie d’ orror! La squilla segna 
Il feral punto, del supplizio l’ora. 
Fernando forse troppo tardi giugne, 
E mentre il figlio assolyo, ahi forse ei cade! 
Tu resta: io stesso, a AAA io volo. 


SCE N AOVI. 
Inrs, i figli. x 
Ine. Deh tolga Iddio l’infausto iventa! Oh figli, 


Nel tempio andiam. All’inaocenza è scudo 
Il Heh Sul prence ei vegli, e voi difenda. 
| (sara nel tempio) 


SCENA, VIL 


Consatvo, Ines co'figli nel tempio. 


Con.Ines trionfa; io l’ho perduta. Il prence 
È salvo, e Alfonsò cori più affetto orl’ama, 
TARFTARE sì, ma non più irata parte 
L'infante, e a me pur non riyolse il ciglio. 
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L’aborrito rival; Fernando, in corte 
Primo sarà. Nell’amor mio tradito 
E nell’odio del pari, e alla vendetta 
Impotente io vivrò, ludibrio e scherno 
D’ogni uom qui nella reggia? Ah no! si cada, 
Se d’uopo è pur, ma il mio cader sia degno 
Del viver mio. — Che scerno! A’sacri altari 
(guardando nel tempio) 
Chi genuflessa prega? Ines! Oh vista! 
Alla vendetta qual propizio istante! — 
Io non veduto entrai: là in fondo al tempio 
Un varco s'apre onde a’giardin si scende... 
Quinci fuggir inosservato io posso, 
Sì che nullo su me sospetto ‘cada, — 
Tutto al mio colpo arride. Oh non si tardi. 
Mal sale in alto chi ai delitti trema. 
(entra nel tempio, e qualche momento dopo 
‘ s'odono le grida d’Ines) 
Ine.O traditor! Me misera! O miei figli! 
Con.(esce dal tempio, tenendo an mano un pu- 
gnale insanguinato, e rimirandolo) 
Oh qual sangue, bevesti! —Io la trafissi, 
Jo!.. Perchè mai?..Nonmelrammento.--Ell’era 
Sì bella al piè dell’are!.. Ed io le immersi 
Nel bianco seno infino ‘all’elsa il ferro? 
Oh destra mia, come sì cruda fosti?.. 
Ma qual.gelo mortal mi va per l’ossa? 
Quai mostri intorno a me spiegan gli artigli? 
Pur vendicato io sono... Jo vendicato?... 
Oh spavento! oh spavento! Altra vendetta 
Ben giusta più su me già Iddio comincia. 
Fuggiam. MadoyePecome?.. Eccolo scampo. 


» 
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(fa per uscire dal lato opposto al tempio) 
Ve quante armi là splendono!.. Me stolto! 
Fuggir dovea pel tempio... Ivi sì torni, 
Si corra... Ohimè! Sulla terribil soglia 
D'Iiedta sanguinosa ombra grandeggia. 
(Ines, moribonda, sì trascina. all'ingresso del 

tempio) 


SCENA VI. 


I suppetti, Atronso, Don Pepro . 
Grandi, Guardie, Damigelle.. 


41f.(Senza veder Ines che lentamenie si avan- 
| za sul limitare del tempio) 
Vieni Jo mio figlio, adabbracciar...Che veggo!.. 
Fer.Oh mia sorella! 
Ped. Ines di sangue gronda! 
Padre crudel! Tnes così mi rendi? 
Ine. Sposo! ah più giusto al tuo padre ti mostra. 
Mira chi mi trafisse. 
(accennando Consaleo, e scendendo ‘dal tem- 
pio, sostenuta dalle damigelle) 
Ped. | Oh cruda belva! 
Alf.Olà, guardie, di ferri egli sia carco, 
E st bibi agli strazj. 
Con. ‘ Invan minacci: 
Guarda ‘#6 'alfin ben so punirmi io stesso. 
(st pianta in seno il pugnale) 
41f. Infame sia la ina memoria. 
Ped. Iniquo! 
Ine.Qui m'adagiate, amiche. Ok sposo! Il vele 


«n 
SI 
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Della merte già sta sugli occhi miei. 
Ove sei, ch'io t’abbracci. 

Ped. Ines mia dolce, 
Mentre salvi i-miei dì, così ti perdo? 
Ah morir teco io voglio, e i nostri spirti 
+ Prendan congiunti ancor l’ultimo volo. 

Ine.No, vivi, e del tuo amor sia prova questa 
Estrema. Deh tu mel prometti! 


Ped. » In vita 
Io senza te?. 
Ine. °  Ne?figli miei ti resto... 
Amami in essi... Io spiro. 
Fed. ì Oh colpo! 
Alf. Oh morte! 


Ped. Freddaègiàlasuaman! Mia sposa, ascolta, 
Dal ciel dove salisti, il giurar mio. 
Per onorar la tua memoria io vivo; 
E quando a me verrà l’avito scettro, 
Nud'ombra ancor sul Jusitanio soglio 
Starai regina, e del mio amor sì grande 
Prova darò, che in ogni età fia illustre 
D'Ines il nome, del suo sposo il lutto . 


UL” 


i Fine della Trugedia. 


OSSERVAZIONI. 


L'’interessante soggetto dell’Ines di Castro, 
tolto dalla storia del Portogallo, e sublime e 
patetico episodio della Liusiade di Camoens, 
diede origine ad una delle. più commoventi 
sceniche azioni del francese teatro) a quella 
tragedia di m. Houdart:De la Motte, con tan- 
to estraordinario successo rappresentata la pri- 
ma volta in Parigi il giorno 6 aprile 1723, e 
che poscia nelle diver se sue ripreduzioni si so- 
stenne sempre con incontro vero e con gloria, 
cancellando per così dire questa sola delle al- 
tre opere del suo autore il:biasimo meritato. 
Ed in fatto si sa che l’Ines:di Castro tale im- 
pero acquistò allora sugli affetti; e tal commo- 
zione produsse ognora negli animi degli spet- 
tatori, che niente le pregiudicarono i i versi for- 
se debba troppo e prosaici ond’è sparsa, (di- 
fetto che quasi dir si può cancellato dalla bel- 
la traduzione del celebre Francesco Albergat- 
ti); ed i teneri sentimenti e le patetiche situa- 
zioni invasero il cuore degli ascoltatori in mo- 
do che non lasciarono luogo alla stessa censu- 
ra. Levossi quindi ad altissima fama questa 
tragedia, che in Parigi fu onorata col titolo di 
pioggia di lagrime. Mai ignoriamo se altri au- 
tori stranieri abbiano di tragici versi vestito 
un sì lagrimoso istorico quadr o. Sappiamo pe- 
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tò che il cavaliere Giovanni Greppi, nella sua 
originale tragedia Don Pietro di Portogallo, 
detto il crudele, diede alla scena italiana un 
proseguimento a quella dell’ autore francese, 
in cui la vendetta dell’infelice Ines si dipinge 
col sangue dei suoi stessi assassini. Crediamo 
per altro che mancasse ancora all'Italia nostra 
una tragedia originale basata sull’argomento 
della francese, ma una tale mancanza fu a 
gran ventura risarcita dalla ben cognita penna 
di un illustre Italiano, che già chiaro nella mo- 
derna letteraria repubblica, alle tante sue ope- 
re di sentimento e di genio vero, arricchir vol- 
le il suo poetico serto di un ramo tolto a quel- 
lo della tragica musa. Davide Bertolotti, ten- 
tando anche il difficile arringo del coturno, 
scrisse, per quanto ci è noto, fin ora due tra- 
gedie; cioè, Tancredi di Lecce, che non sap- 
piamo se ancora esposta sulle scene, e l’ Ine3 
di Castro, che comparsa la prima volta in Mi- 
lano, col mezzo della comica compagnia Ro- 
magnoli e Bon, ottenne repliche e plausi. Il 
chiaro nome del suo benemerito autore, ed il 
lusinghiero incontro di questa tragedia ovun- 
que anche in progresso ottenuto, ci furono 
quindi di sprone onde fregiare di essa la pre- 
sente raccolta, ben certi di far cosa grata ai 
mecenati nostri, e a tutti quelli che amano il 
vero bello. 
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CONTE DI VALBERGER. 
EUFEMIA, sua moglie. 

VILSON, capitano. 

RAPH, cameriere del coute! 
ANNETTA, cameriera della cai 


PASQUALE, fattore di Vilson. 


ATTO PRIMO: 


Gamera in casa del cante Valberger. Notte. 


SCENA I 


Viison, con lanterna che nasconde sotto il 

.- mantello, entra circospetto . 

Vil. Neppur qui esiste alcuno; tutto è in quie- 
te profonda. La famiglia riposa ancora in 
un pacifico sonno.-Questo silenzio mi tran- 
quilla, e mi pone al sicuro da qualunque 
sospetto. Il ratto di Eufemia rimarrà sepol- 
to fra le istesse tenebre fra le quali io l'ho 
eseguito. Amore! amore! fin dove m'hai spin- 

+ to? Per te son reo di violata ospitalità, di 
tradita amicizia, della più nera perfidia... 
Lungi, lungi da me sentimenti di un. cuor 
pusillanime. Eufemia è in mio potere; la 

‘ mia felicità dipendeva dal suo possesso ; la 
mia felicità dunque è compita. Ritiriamoci, 
‘meditiamo sui mezzi per assicurare la no- 
stra preda, e si attenda poi il giorno per 
prender norma dalle circostanze. (parte) 


64 
SCENA 


Rara, pot AnnETTA. 


Rap. Eppure giurerei che qui vi era qualcuno. 


Basta... mi sarò ingannato (vedendo Annet- 
a) No, no, che non mi sono ingannato, 
Annetta! Annetta! . 

Ann. Sei Raph? vs FP 

Rap. Sì sono io. Accostati liberamente. E di 
che temi? 

Ann. Vi si vede così poco, che mi hai fatto 
quasi paura. 

Rap. Che novità è questa? Come hai potuto 
alzarti prima dell'alba, quando sei solita a 
dormire fino a sole ben alto?” 

Ann. Se io te ne dico il motivo, tu mi dai del- 
la sciocca. 

Rap. È tu-non me lo dire, e tientelo chiuso in 
corpo che io poi non ho certa smania di co- 
noscerlo, e se te ne ho richiesta, l’ho fatto 
perchè il caso mi sembra assai straordina- 
rio.’ 


Ann. Hai ragione: il caso è nuovo, nuovissi- 


mo, ed io non ho alcuna vergogna in con- 
fessarti, che il dormire è stata sempre la mia 
passion dominante, ma în questa notie ho 
dovuto per forza farne di meno. 

Rap. Come per forza? 

Ann. Sì, m'ascolta; pur troppo fu così. 


fap. Ho capito: tu vuoi farmi il tuo raccon-. 
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to, ed io debbo avere la lunga sofferenza d' 
‘ascoltarti. Non è egli vero? 

Ann. Sei veramente incivile! Se non mi sen- 
tissi la necessità di metter qualcuno a par- 
te di quanto ho sofferto nella scorsa notte, 
e di ciò che tutiora mi tiene in una estre- 
ma agitazione, in verità che ti manderei al 
diavolo; ma non posso farne a meno. Biso- 
gna ch'io mi sfoghi, se no, crepo. 

Rap. Via sbrigati, e finiscila. 

Ann. Sappi dunque che jeri sera appena mi 
fui coricata, presi secondo il mio solito un 
placidissimo sonno. lo non so quanto aves- 
si dormito, (in quella maledettissima came- 
ra non si seniono mai le ore) quando mi ha 
desiata un gemito lungo e soffocato, che mi 
ha fatto un freddo indicibile ed un cuore 
piccolo piccolo. Così spaventata, mi sono 
posta in ascolto per intendere se un tal ge- 
milo venisse replicato, ma invece una quie- 
te profonda e spaventevole n’è succeduta. 
Voleva gridare, ma la voce mi è mancata: 
volea balzare da letto, ma la paura che si 
era di me impadronita, non me lo ha per- 
messo. Da quel punto non ho più potuto 
chiuder occhio. Figurati, Raph mio, quante 
bratte cosaccie mi sono passate per la fan- 
tasia... Ora credeva d’aver in camera il fol- 
letto; ora pensava che qualcuno si fosse in- 
trodotto in casa per rubare; infine che quel 


gemito fosse della padrona; e l’ultimo della 
Tom. V. 5 
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sua vita. Mi parea ogn'ora mille anni che 
il giorno spuntasse. Cento volte ho guardate 
le finestre, ed appena ho veduto comparire 
un poco di chiarore alle fessure, mi sono al- 
zata, ed ora attendo colla maggiore impa- 
zienza che la signora mi chiami, e la sua 
voce e la vista sua mi restituiscano la mia 
tranquillità. 
ap. Oh che pazza! Oh des scimunita ! 

Ann. Già lo aveva preveduto, che tu sempre 

\ grazioso, non mì avresti trattata altrimenti. 

fap. Ma che! non meriti ancor peggio. Pi. Eh! 
eh! eh! temer del folletto! Povera innocen- 
tina! Aver paura dei ladri, quando meco 
visitasti jeri sera tutta la casa! Pensar. poi 
che sia morta la padrona, che non aveva al- 
cun rale! Sta pur certa che la signora ] Fu- 
femia dorme saporitamente, e tu vorrai al- 
lungare ben bene il collo, prima ch’essa ti 
chiami. Non vedi? Appena è giorno, nè è 
solita a chiamare che a due, o tre ore di 
sole. 

Ann. Questa volta poi sei un balordo tu. No. 
ti ricordi che stammane deve ritornare il pa 

© «drone? To giuoco che l’impazienza di rive- 
derlo la fa balzar dal letto a momenti. 

Rap. Hai ragione; sono un balordo. Annetta, 
eh! come sì amano i nostri padroni! Che 
amore! Che tenerezza! Qual reciproca corri- 
spondenza! lo credo che nell'universo! in- 
liero non si trovi coppia simile a questa, nè 
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di questa la più felice. E poi che caratteri 
dolci! che affabilità! lo non lascierei di ser- 
virli per tutto, l’ oro “del mondo. 

Ann. Nemmeno io. Pure però, caro Raph, e con- 
viene che sia vero il proverbio che dice 
« non vi è rosa senza spina » lo mi sono 
accorta che la sig. Eufemia da qualche iem- 
po ha perduto parte della sua serenità... 

I Sembra che quel sig. Vilson, tanto amato e 

gradito dal padrone, le sia RR odioso. 
Essa lo sfugge per quanto può, e quando 
viene a visitarla in assenza del sig, Valber- 
ger, ora con un prelesto, ora con un altro, 
scansa di riceverlo. Osservai jeri mattina 
quando il sig. Conte nel partire pregava | 
amico a trattenersi in questa casa durante 
la sua lontananza, e a tener compagnia al- 
la sig. Eufemia; essa si turbò, si fece mu- 
ta, ed io bene mi accorsi della sua dispia- 
cenza. Direi quasi che quel sig. Vilson fa 
tormenta, e che essa non ha il coraggio di 
dirlo al "Asa 

Rap. lo poi non mi sono mai avveduto di nul- 
la, e lo sai tu il perchè? Perchè attendo ai 
fatti miei, mi ricordo d’essere un camerie- 
re, sto al mio posto, e faccio il mio debito. 
Tu, prendila in buona parte, non degeneri 
punto dal comune delle donne ; cioè osser- 
vatrice dei fatti altrui, lunga di lingua, e te- 
meraria ne’tuoi giudicj. 

Ann. Petulante! incivile! 

Rap. Chiamami come ti pare, ma la verità la 
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voglio dire a qualunque costo. IÎ giorno è - 
bello e chiaro. Vado al vicino caffe a pren- 
dere un poco di Rhum, e torno immedia- 
tamente. (parte) 


SCENA III 


AnnETTA, poi ViLson. 


Ann. Non si può negare che Raph non sia un 
buon ragazzaccio, ma è poi veramente zoti- 
co colle donne. 

Vil. Annetta, buon giorno. 

Ann.Oh! bene alzato sig. Vilson. Come ha 
passato la notte? 

Vil. Benissimo. 

Ann.Ho piacere. 

Vil.Vi ringrazio. 

Ann. Vedendolo fuori del letto così a buon ora, 
temeva che la variazione gli fosse riuscita 
incomoda. ù 

Fil. No assolutamente. E mio costume l’alzar- 
mi col giorno. 

Ann. Gradirebbe la colazione? 

Vil La sig. Eufemia è ancora alzata? 

Ann. No, signore. 

Fil. Attenderò che si alzi, per farla in sua com- 
pagnia. © 

Ann.Io attendo colla maggiore impazienza che 
mi chiami, 

Vil. (turbandosi). Per qual motivo? 
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Ann:I1 motivo lo so io, e permettetemi di te- 
. nerlo in me. | i 
Vil. Fate come vi aggrada, ma se voleste spie- 
garvi, non avete di che temere ; voi parlate 
con un galantuomo 7 
Ann. Oh sig. mio, mi sono già spiegata con un 
altro, ed ho guadagnato assai, nè mì curo 
aver paga doppia. i 
Vil. Quale linguaggio è il vostro! Vi prende- 
reste forse giuoco di me? 
Ann.Il cielo me ne liberi! Voi siete l'amico 
del mio padrone, ed io non debbo che ri- 
spettarvi. Vi dirò... cose di donne... scioc- 
chezze che punto interessar possono un g1- 
gnore quale voi siete. 
Y:l. Bene, bene, vi credo, e sono conyinta che 
voi... 


SCENA IV. 


Raru di dentro e Dari. 


Rap. Annetta! Annetta! (sorte). Oh! perdona- 
te, sig. Vilson; io non sapea che qui foste, 
e perciò... 

Vil.Che cosa vi è accaduto? Perchè gridavate 
sì forte? La camera della vostra signora non 
è distante; rispettate i suoi sonni. 

Ann. 1l sig. Milan ha ragione. Voi siete un 
vero scappato, un mamaladégi 

Rap.(Annetta vuol vendicarsi.) Signore, ho man- 
eato, ve lo confesso; vi ringrazio dell’ammo- 
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‘nizionie che giustamente imi avete fatta, ma di 
mi permettete di dire il motivo di un tale 

| trasporto, spero che vorrete perdonarmelo.. 

Vil. Parlate liberamente . 

Rap. Nel sortire di casa ho trovato il portone 
aperto, ed ho... 

Ann.Che cosa straordinaria per far tanto ru- 
inore! Il cuoco sarà sortito, e non avrà. 
chiuso. 

Rap.Brava sig. dottoressa! Ella sa tutto, giu- 
dica, prevede tutto; ma il fatto sta che il 
cuoco si veste adesso, il gualtero russa come 
un barbagianni, uno degli staffieri è tutta- 
via in camera, l’altro ed il cocchiere sono 
fuori col padrone, onde non è uscito ancora 
di casa alcuno della famiglia... dunque la 
mia sorpresa non era irragionevole. Quan- 
do ho veduto qui il sig. Vilson, ho capito 
tutto, e mi sono afiquiipiàto! 

Fil. No Raph, io sorto adesso di camera. Piut- 
tosto potrebbe essere che jeri sera rimanes- 
se aperto. 

Ann.Oh! questo poi no, mentre io stessa misì 
il catenaccio... Non è egli vero Raph? 

Rap. Sì certo, ed io trovai che tutto andava 
a dovere. 

Ann. Ah Raph! non sono poi pazza quanto lo 
dici... Tutto ciò che ho sentito stanotte non 
era un sogno. Ah qualche cosa di grosso è 
sicuramente accaduto in questà casa. 

Vil.(Oime!) Dite, dite. E che cosa avete voi 
inteso? 
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Ann. Dei rumori, dei lamenti, delle cose spa- 
! ventevoli. 
_Fil.Dei rumori e dei lamenti, e non altro? 
-Ann.E che! Vi par poco? 
Vil.(Respiro!) 
ap.Annetta; se il sig. Vilson ce lo permette, 
‘ faremo un giro per tutta la casa, onde ve- 
dere se manca cosa alcuna. 
Vil. Andate pure. 
Rap.Annetta, va di là; io visiterò quest’alire 
quartiere. Con permesso. (parte) 
Ann. Gon licenza. (parte ) 


S' OUENA Vi 


Vitson, poi Rarx di dentro, indi il Contr 
di Varsercer. 


Vil. Il momento si appressa di palesarsi la spa- 
rizione di Eufemia. Vilson! coraggio. Ti è 
ora necessario’ tutto lo spirito per ben con- 
‘darre l’inganno, perconservarti il credito di 
cui godi, l’amicizia di Valberger, il posses- 
so di Eufemia. 

Rap.(di dentro.) € arrivato il padrone, è arri- 
vato il padrone. 

Vil. Egli giunge opportuno. La sua sollecitu- 
dine abbrevia il termine che si frappone 
ancora alla mia felicità. % 

Con. Amico ! amico! Ov'è la sposa mia? 

Vil. Riposa ancora. 

Con.11 cielo benedica il suo sonno, e tu; o Vil- 
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sen, ricevi in quest’abbraccio un pegno del- 
la mia costante amicizia e della più viva 
riconoscenza. 

Vil: E di qual riconoscenza mi sei tu or debi- 
tore? Io non so d’aver fatto cosa da meri- 
tarla. | 

Con.Io conto che tu avrai tenuta un’ ottima 
compagnia alla mia buona ed. amoresa Éu- 
femia; tu l’avrai distratta dal suo dolore. Il 
presente suo riposo me ne garantisce, e non 
ti debbo perciò tutta la mia riconoscenza? 

Vil.(Oh rimprovero!) 

Con. Amico, tu non puoi comprendere la pena 
colla quale io mi divisi jeri mattina da lei. 
Il suo pallore, alcune lagrime a forza tratte- 
nute mi fecero appieno conoscere la di lei 
dispiacenza nel vedermi partire, ma io non 
poteva non recarmi alla capitale, ove mi ri- 
chiamava un oggetto troppo interessante al 
mio cuore, e che ho voluto nascondervi per 
farvi una dolce sorpresa. Amico, la mia con- 
tentezza oggi è estrema. lo ho ottenuto dal 
mio buon sovrano quanto desiderava; esso 
alle mie preghiere ha accordato che tu... 


SCENA VI 


Anvwerta e Derti. 


Ann.Sig. Vilson! sig. Vilson!.. (Oh ciela! il 
i padrone!) 
Vil. Che cosa avete? 


"veg 
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Con. Ah; forse Eufemia si è destata ? 

Ann. Altro che destata! (Oh maledetta lin- 
‘ gua!) 

Con. Altro che destata? Giusto Dio! Le sa- 
_ rebbe accaduta qualche disgrazia? Parla, 
 fion mi tenere in così tormentosa incertez- 
za... 

Ann. Non so che le sia accaduta disgrazia al- 
cuna, ma ella... 

Con. Ebbene?.. 

Ann. (con imbarazzo)... Lasciatemi tacere per 
carità. 

Con.Annetta! non stancare la ua sofferenza... 
parla ti dico. 

Vil. Via obbedite il vostro padrone. Questo s si- 
lenzio si rende ormai colpevole. 

Ann.Volete così?.. Io parlerò, ma poi nascerà 
un precipizio. 

Con.Oh Dio! Vilson che fia? To tremo. 

Vit.E perchè?.. Io mi aspetto d’udire una co- 
sa da nulla. 

Ann. Una cosa: da nulla?.. E vi par poco il di- 
re che la sig. Eufemia non è più in casa? 

Con. Che... come!.. Eufemia non è in casa? 

Ann.No assolutamente... Io l’ho cercata per 
lutto, ed il suo letto è assettato come lo era 
jeri sera ; segno evidente che non si è nem- 
«meno lita: i 

Con.Io non comprendo. Sunbtta; sarebbe mai 
questo un n a per nascondermi una più 
terribile verità? 
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Ann.Non vi è altra terribile verità, se non se 
quella, che la padrona non si trova. 

Con.Vilson, mi segui. Io stesso voglio rintrac- 
ciarla in ogni angolo... Non è possibile. Eu- 
femia deve essere in casa. 

Vil. Amico, ti arresta. Voi, Annetta, ritiratevi. 
{ dnnetta parte) 
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Virson, ed il Conrs. 


Vil.Valberger, mi ascolta, ma con quella intre- 
pidezza propria di un'anima nobile e vir- 
tuosa. 

Con.Oimè! Qual principio è mai questo! Tu 
mi atterrisci!.. Io palpito... io. tremo... 

Vil. Qual debolezza!.. Sei ta ancora Valber- 
ger? 

Con. Valberger in questi punto non è che lo 
sposo di Eufemia, 
Vil. Dimenticalo per sempre: tu non ne fosti 
che il bersaglio. Fissa non merita l’amor tuo, 

essa... sì, essa è un’ ingrata. 

Con. Con qual diritto osi và pronunziar contro 
lei così orribile ingiuria? 

Vil. Con quello di tuo amico, con quello che 
mi accorda la verità da me conosciuta, con 
quello infine che tu stesso.non'potrai negar- 
mi alle prove non equivochè della sua infe- 


deltà. 
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ton. Ma come? LIO, 

Vil.Taci, e mi ascolta. Saranno oramai: due 

‘ mesi che in una sera di ‘un bellissimo chia- 
rore di luna, verso le ore dieci, passando io 
a caso, vidi in qualche distanza nella casa 
sottoposta al quartiere di Eufemia un uo- 
mo starsi immobile, involto nel.suo mantel- 
lo. H vederlo in tale arnese, in una stagio- 

: ne assai calda, mi fece sorpresa. Mi arresto 

| un istante. Egli mi vede, fugge, e contem- 
poraneamente sento chiudersi una finestra. 
Non esitai un momento a credere che l’in- 
cognito fosse un amante di Annetta, e ‘che 
il mio arrivo ne avesse sconcertata la tresca 
amorosa. Vaghezza di venirne più in chia- 
ro mi porta a nascondermi nella loggia rim- 
petto, persuaso che l’incognito sarebbe tor- 
nato; infatti dopo brevi istanti ricompari- 
sce, batte leggermente le mani, la finestra 
viene aperta, ed una donna si presenta. Ho 
una lettera da-darvi, dice sottovoce l’inco- 
gnito. Attendete un istante, sento rispon- 
dere, e riconosco la voce di Eufemia. Ri- 
mango stupido, e quasi non credo a me stes- 
so. 

Con.Matu mi pianti a grado a grado uno stile 
nel petto. Finisci. 

Pil. Eafemia ricomparisce : cala un filo, ed in- 
vita l’incognito ad appendervi il foglio. To 
risolvo di carpirlo; attendo il momento op- 
portuno, e quando mi avveggo che il foglio 
è già appeso, mori, grido, scellerato, e sul- 
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lo sconosciuto mi scaglio. Fugge esso come 
un baleno, la lettera cade in mio potere. 
Eccola; leggi in essa il tuo disinganno, e 
decidi poi sulla improvvisa di lei sparizione. 

Con. « Mia cara. Ho letto nel foglio di que- 
« sta sera la tua risoluzione che mi ha col- 
« mato di gioja. Io anelo il momento dell’ 
« assenza del tuo sposo; saranno allor paghi 
«i nostri voli; noi ci riuniremo, per non 
« lasciarci mai più. La mia salute è quasi 
« intieramente ristabilita; sia qualunque il 
« momento favorevole alle nostre intenzio- 
« ni, non temere, tutto è pronto per la più 
« sicura e rapida fuga ». Che lessi!... Gran 
Dio! Qual tradimento? Eufemia s'invola da 
me? Eufemia fra le braccia d’un altr'uomo? 
Oh cablla: Oh tormento! Oh mia dispera- 
zione ! 

Vil. Valberger, rientra in te stesso. Chi saP 
Forse.. 

Con. Che forse?.. Tenteresti di calmarmi colla 
menzogna? Amico crudele! tu hai avvele- 
nato il resto de’ miei giorni, tu mi hai reso 
il più sventurato. 

Vil.Ma doveva io ancora tacermi? 

Con. No barbaro! Tu prima dovevi prevenir- 
mene. Forse avrei potuto richiamare quel- 
la perfida al suo dovere. Io avrei sicura- 
mente difeso l’onor mio... Ella non avrebbe 
ricoperto d’obbrobrio lo sposo suo . 

Vil. Lo non avrei mai creduta essa capace di 
effettuare un così nefando progetto, dopo 
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che mi aveva replicatamente assicurato del 
suo ravvedimento. lo disirugger non volli 
quella felicità che -tu dolcemente assapo- 
n 

da a felicità ?... Essa è fuggita per sempre 
da me. Va, complice spietato del mio infor- 
tunio ; involati agli occhi miei. Tu hai po- 
tuto tradirmi, mentre io ti amava più che 
fratello. Tu eri consapevole della iniqua tra- 
ma, e quieto, tranquillo, dormivi nell’istan- 
te della sua esecuzione, mentre io, memore 
sempre della vita che mi salvasti, ti procu- 
rava dal re la piazza di colonnello nélle sue 
guardie d’onore. Tieni, sconoscente, ricevi 
in questo sovrano rescritto l’ultimo ‘pegno 
della mia gratitudine, impugna poi quella 
spada, riprendi il ino dono, toglimi al dolo- 
re, alla disperazione, all’ if 

Vil. (Oh Dio! quale amico ho io tradito! Oh 
me scellerato!) 

Con. Vilson! Tu impallidisci?.. Tu gemiP.. 
Avrei io potuto offenderti? Ah perdona, per- 
dona per pietà' i detirj di un cuore straziato 
nella parte più viva, perdonali al mio pian- 
to, al mio dolore... Abbraccia... conforta... 
assisti l’amico tuo sventurato. 

ViTa A. sappi. l’amore... l'amicizia... (Fo 
mi perdo, io mi confondo... io son dispe- 
rato! (parte) 
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SCENA VIII 


Conte, por Rapz. 


Con. Così dunque s’ invola da me?.. Così mi 
abbandona nel punto in cui più mì abbiso- 
gna la sua amicizia? E che yollero dire quel- 
le voci inierrotte? Il suo turbamento? Il pal- 
lore? Sarebbe egli offeso dai miei rimpro- 
veri, o corre egli a giovarmi?.. Io mi con. 
fondo... Tesiimonio. fatale della infedeltà di 
Eufemia, io ti rileggo, e credo. di vaneggia- 
re... Tu dunque, disumana; mi, fuggi, nè.io0 
volo sulle tue traccie per vendicarmi? Ah sì, 
si vada;.. Ma dove? Pubblicherò io stesso 
l'estremo mio disonore?... Farò noto al mon- 
do intiero ciò che vorrei nascondere a. me 
medesimo? Ah! ch'io mi perdo nell’ango- 
scioso vortice di tanti contrarj affetti! (pau- 
sa)... Raph! Raph! 

Rap. Signore. s 

Con. Va tosto in traccia di Vilson... digli,che 
ho estrema necessità di lui; che non mi 
manchi in questo momento. 

Tiap. Volo a servirvi. 

Con. Aspetta. Annetta dov' è? 

Rap. Nella camera qui presso. 

Con. Dille che qui si porti. Va pei ad ese- 
guire quanto ti dissi, e bada bene di non 
far motto ad alcuno della sparizione di Eu- 
femia. 
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‘Rap. Non temete, signore. Il mio carattere vi 
è noto. (parte) 
Con. Forse Annetta potrebbe essere a parle 
di quest’orribile mistero, e rilevar potrei da 
essa... 


SCENA IX. 


Anvnerta, e Detto. 


Ann. Che cosa mi. comandate, sig. padrone? (Co- 
me è brusco!) 

Con. Ami tua Eufemia? 
nn. Quanto me stessa. 

Con. Ti è caro-altrettanto il padrone? 

Ann. Sicuramente. 

Con. To ne esigo da te una riprova . 

Ann. (Che imbroglio è questo?) Comandate. 

Con. Se dunque la felicità mia, se. quella di 

«Eufemia ti sono a cuore, tu devi rispondere 
senza artifizio, colla nuda verità sul labbro 
a quanto sono per ricercarti. Guai a te se 
m'inganni! Sii sicura, formerò la iua sor- 
te... La menzogna ti perderebbe immancabil- 
mente. 

Ann. Piuttosto morire, che mentire al mio buon 
padrone. 

Con. Ebbene: in primo luogo devi liberamente 

. confessarmi se ti è noto che iiufemia aves- 
se una patrica secreta. 

Ann. Giuro che mai mi sono accorla di, que- 
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sto, ed ho tutta la ragione di crederlo im- 
possibile. 

Con. Nelle ore sue di libertà nella mia assen- 
za, solea trattenersi lungamente alla fine- 
stra? >. 

4nn. Non mi sovviene d’averla giammai ve- 
duta. 

Con. Nemmeno alla sera? alle prime ore della 
notte ? 

Ann. Mai, e poi mai.. 

Con. Tu m'inganni. 

alnn. Mi caschi la lingua se non dico la ve- 
rità. 

Con. Si è mai introdotto di furto alcun uomo 
a visitarla? 

Ann. lo non ho mai veduto, nè udito alcuno, 
e questi vostri sospetti, perdonatemi, sono 
ingiusti. 

Con. VPasi: Ta non puoi sapere i motivi delle 
mie interrogazioni. 

Ann. Non parlo più. 

Con. A qual ora andò a letto jeri sera? 

dnn. Volete dire a qual ora passò nella sua 
camera?.. Non era ancora la mezza notte, 
quando ordinò alla famiglia di andare al ri- 
poso, e sì ritirò. 

Con. È tu non l’accompagnasti? Non l’ajutasti 
a dispogliarsi ? 

dnn. Sicuramente che |’ accompagna; ma ap- 
pena fammo in camera, mi ordinò di lasciar- 
la in libertà, diceuifigigi che aveva da com- 
pire un lavoro per voi prima di coricarsi. 


LOT AA 


ATTO PRIMO SI 

| Le chiesi allora se doveva attendere per far 

poi seco il mio dovere, ed avendomi risposto 

che andassi pure al riposo, io l’obbedii im- 
mediatamente. 

Con. ( Con qual’ arte l’iniqua ha saputo com- 
piere il suo delitto!) Ma Vilson dov'era al- 
lora? 

‘Ann. Chiuso nella camera verde a lui desti- 
nata. 

Con. (Amico imprudente! Tu che preveder 
dovevi il tradimento, perchè non vegliasti a 
deluderlo! ) 

4nn.{Povero padrone! Quanto è oppresso! Mi 
fa veramente compassione.) 

Con. Che vedo!.. Tu piangi?.. Sarebbe forse il 
tuo pianto?.. Mi avresti forse ingannato? 
Ann. Ah no, signore, io non sono capace d'’in- 
gannarvi. Vi vedo tanto afflitto... e come 

non piangere? 

Con. Afflitto?.. ‘Ah sì, lo sono, ed estrema- 
mente lo sono... Oh! Annetta, tu vedi il mio 
esteriore soltanto, ma se lo sguardo tuo pe- 
. nelrasse qua denîro, se tu conoscessi bene 
i miei mali, se io ti potessi, dire... Va, va, 
lasciami tu pure nella trista mia situazione. 

Ann. Perdonatemi due. sole parole. To non com- 
prendo perchè dobbiate così disperarvi. Se 
la padrona è improvvisamente partita, spero 
che improvvisamente ancora ritornerà, e vi 
darà buon conto di se. 

Con. È impossibile. (con forza) 

Ann. Perchè? 

Tom. V. 
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Con. Perchè è una scellerata. (come sopra) 

Ann. Che dite mai? | 

Con. Bir volli che qualcuno la crede colpevo- 
le. (rimettenidosi ) 

Ann, Forse il signor Vilson? 

Con. Potrebbe anch’essere. 

Ann. Non gli credete per carità. Io lo tengo 
per un Ln cattivo, 

Con. Come parli tu del mio amico? 

Ann. Come la intendo. A buon conto la pa- 
drona lo sfugge sempre, pare che lo tema... 
Senza qualche causa non si prendono a noja 
le persone; e poi il lasciarvi, come ha fatto, 

qui solo come un cane in tanta afflizione è 
uffizio da buon amico? 

Con. Esso, forse mi abbandona percorrere a 
giovarmi. Lo so che Eufemia aveva ragione 
di temerlo... Ritirati, i ho sofferto abba- 
sianza. 


4rn. Vi obbedisco. (per andare) Oh! ecco 
Raph. 


SCENA Xx, 


Rapa e Derti, 


Con. Lo hai tu ritrovato? 

Rap. No, signore, ma ho saputo che in un le- 
gno Ò posta è partito per il suo casino di 
V alles 

Con. A i arich'esso mi fugge?.. Tutti 
dunque mi abborrono? Sono io divenuto uno 
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scellerato?.. Oh cielo! reggimi tu in questo 
istante, o la mia disperazione trionfa. (parte) 
Raph e Annetta sorpresi si guardano senza 
parlare. Raph segue il padrone, Annetta 
entra dalla parte opposta. 


\ # 


Fine dell’ Atto primo. 


8, | 
ATTO SECONDO 


Camera nel casino di Vilson, nella campagna 


di Valles. 


SCENA I 


Euremia sola, seduta. 


Scuotiti, Eufemia, dal tuo dolore. (si alza) E 
a che giovar ti possono le lagrime? D'uopo 
ti è ora di coraggio, non di avvilimento. Ri- 
trovi in me lo scellerato mio rapitore tanto 
di virtù e di costanza, da sgomentarlo nei 
suoi vili disegni. 


5.0 EN ALSIL 


Pasquate e Detta. 


Pas. Signora mia, è tempo di mangiar qualche 
cosa. Venite qui; ecco del salato, del buon 
pan fresco, ed una bottiglia di Sciampagna, 
che farebbe risorgere i morti da quattro 
giorni. Coraggio! Date un calcio alla melan- 
conia. Fra poco verrà il padrone, e se vi 
trova tanto abbattuta, guai a voi! Ma che? 
Or siete fatta muta? Eh! donne, donne, 
quanto siete ostinate! Ma via, scuotetevi, 
corrispondete in qualche modo alle premu- 
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rose cure del sig. Vilson; fate che quando 
arriva vi trovi tranquilla, ed abbia la soddi- 
sfazione di vedervi ilare. | 

Euf. Uomo esecrabile, complice esecrando di 
delitti inauditi, ed osate ancora d’insultare 
al mio dolore? Fuggite dagli occhi miei... 
voi m’inorridite. l 

Pas. Che delitti! che orrori!.. To sono un no- 

| mo onorato, un fattore senza pari. Non. vi 

| è chi possa dir male dei faiti miei: Non co- 
sì. di voi, signorina. Credete che non si sap- 
piano le vostre belle prodezze ?,. Oibò! vi- 
vere con un uomo, che non vi appartiene 
nè punto, nè poco! Il vostro sig. cugino ha 
fatto ottimamente a togliervi dal disonore, 
ed io mi glorio di averlo accompagnato in 
una così buona azione. 

Euf. Quali menzogne son queste? Qual infame 
artifizio si nasconde solto i tuoi detti? 

Pas. Menzogne? Verità limpide come l'acqua 
del fonte. Meco è inutile l’infingersi: io so- 
no informatissimo dei fatti vostri, e di tut- 
to mi ha istruito il mio rispettabilissimo sig. 
padrone. 

Euf. Ah! egli vi ha ingannato. Esso vi ha fat- 
to un quadro orribile di me, per avervi 
compagno in un delitto imperdonabile . 

Pas. Ma, signora mia, mi avete voi preso per un 
babbuino? Credete che io non conosca la 
malizia di voi altre donne? Oh! cantate pu- 
re quanto volete; voi non m'infipocchiate 
sicuramente. 
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Euf. To vi giuro che siete tradito, e colpevole 
vi rendete ostinandovi nel vostro errore. 
Vilson non è mio cugino; io. mi vergogne- 
rei di un parente anto caltoniio . Esso mi 
ha rapita ad uno sposo il più tenero, il più 
affettuoso, al suo più vero ‘amico, al conte 
di Valberger. ” 

Pas. Che? come? Al conte di Valberger? 

Euf. Tio conoscereste voi forse? 

Pas. Se lo conosco! Lo conosco sicuramente. 
Egli era prima il padrone di queste terre. 

Euf. Oh cielo! che ascolto?.. Dite: sarebbe que- 
sto il casino ch’ esso donò all’ingrato Vil- 
son in contrassegno di riconoscenza per la 
vita che gli serbò nell’altima guerra? 

Pas. Quello appunto; ed io ne sono il sig. fat- 
tore. 

Euf.Troppo generoso Valberger! A che ti ser- 
vono oggi i tuoi doni? 

Pas. Ma che giova adesso far tante smorfie? È 
inutile, signorina bella, che vi stanchiate per 
sedurmi con delle inventate favolette. Io 
non vi credo una maledetta. 

Eef.Ebbene, uomo malvagio, ostinati pure nel- 
la tua opinione, ma trema intanto della giu- 
‘stizia celeste. Essa non lascierà impunita 
tanta scelleraggine. Verrà, sì, verrà il gior- 
no del tuo disinganno, caidiarai l’enormi- 
tà del tuo errore; vorrai avermi creduta, 
ma tardo sarà il pentimento, la tua perdita 
irreparabile. 

Pas. (Oimè! che sia vero? Queste sue parole 
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‘mi pongono una malinconia in cuore, che...) 

| Ma via, signorina, non mi mettete paure. A 

| che spaventarmi, cacciarmi dei dubbii in te- 
sta?.. Ma questa poi non è carità. 

Euf. No ammco, io non voglio atterrirvi, ma 
bensì aprire i vostri occhi sul. precipizio in 
cui vi trovate. Dubiterele ancora de’ miei 

| detti? Ebbene, conducetemi voi stesso al mio 

| sposo. A voi deve esser nota la sua bontà, 
conoscer dovete l'ottimo suo cuore, la ge- 

| nerosità sua. lo vi prometto la sua gratitu- 
dine. In nome del cielo abbiate pietà di me, 
difendete l’onor mio, salvatemi dalle perse- 
cuzioni di un empio; rendetemi, rendetemi 
al mio Valberger. 

Pas.To non so in che mondo mi sia!.. Fatemi 
il piacere, ritiratevi in quella camera... la- 

. seiate che io possa un poco respirare, e se- 
riamente riflettere su questo imbroglio . 

uf. Ma se frattanto Vilson ritorna, io sono 
perduta. 


Pas, Oh bella! mi vorreste prendere così per 
il collo? Io ho bisogno di pensare, e voglio 
vp quanto occorre... ritiratevi. 

Euf.(si ritira nella camera sospirando) 

Pas.(beve un poco di vino, e con tutta quiele 
sì pone a sedere in mezzo del palco) Ora 
va assai meglio. Pensieri miei a ca apitolo. 
Chi sarà la birba fra questi due? Il sig. Vil 
son, o questa madamina? O l’una o it altro 
senza dubbio. La cera di quelia là non mi 


dispiace, mi sembra anche modesta. Quella 
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del padrone non mi par troppo buona, e 
jeri era peggio del solito. Per. questa parte 
ha ragione madama; ma dall’altro canto poi, 
se il padrone voleva fare una bricconata, 
perchè venire a cercar me qui che sono un 
galantuomo, quando in città vi sono tanti 
birboni ? Pasquale! siamo al punto; risol- 
viamo da quegli uomini che siamo. E che 
cosa abbiamo da risolvere? Ajutare quella 
povera donna, e poi?.. e poi perdere il pa- 
ne. Il sig. Valberger provvederà, È se il 
sig. Valberger non avesse che fare con quel- 
la fraschetta? Addio!.. Pasquale è rovinato 
per sempre; ma siccome Pasquale è la per- 
sona che più c’interessa, prima di rovinarsi 
dee atiender l’arrivo del suo padrone, star- 
si con tanto di lanterne aperte onde venire 
in chiaro della verità, e poi decidersi. Bra- 
vo Pasquale! fu P'hai pensata da vero fi- 
losofo, e decisa da giudice saggio e pruden- 
te. Signora! signora! 

Euf. Vi siete finalmente determinato a salvar- 
mio 

Pas.Forse sì, e forse no. Se siete innocente, 
sperate; se rea, tremate. (parte) 


SGENA IT 
Euremia, poi Pasquate, indi Virson. 


Euf. Debole filo che reggevi ancora la mia spe- 
ranza, eccoti finalmente reciso. Chiusa in 
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queste mura, priva di ogni soccorso, mi è 
forza attendere palpitante il destino che mi 
sì prepara, (si pone a sedere.) 

Pas.11 mio padrone è arrivato, e vorrebbe... 

Euf.Ch'ei fugga, che s' involi da me, o paven- 
ti il mio furore. ( alzandosi impetuosamen- 
te). 

Pas. (st spaventa.) 

Vil. (entrando.) Che io vi fugga in questo mo- 
mento è impossibile. Pasquale, ritirati, 

Pas. (parte.) 

Euf. Che ardireste voi? 

Vil. Nulla... calmatevi. To non vi chieggo se 
non che mi ascoltiate per un istante, quin- 
di se lo merito, compiangetemi, odiatemi 
ancora: voi non potrete abborrirmi giammai 
quanio io mi abborro. 

Euf (Qual nuovo linguaggio!) Parlate. 

Vil. Permetiete prima, madama, (nè questa sia 
un’ offesa alla vostra delicatezza) ch'io vi 
esprima i sentimenti del cuor mio con quel- 
la verità che li provo. Eufemia! io vi amo, 
quanto amar può mai cuore umano. L’im- 
mensità di un tanto amore comprendetela 
dal passo a cui mi ha ridotto. Voi vi tur- 
bate?.. Ascoltatemi pur quieta, e compren- 
derete quanto l’amaryi mi ha reso sventurato. 
Caro non meno al cuor mio fu mai sempre 
l’amico Valberger; io sentiva per esso, e 
sento pur anche la forza tutta dell’amicizia, 
nè altro bene gl’invidiava che il vostro pos- 
sesso; pure fremeva la mia ragione alla so- 
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la idea di rapirvi. La sua presenza mi ri- 
cordava il dover mio, ed io stesso condan- 
nava una passione, che quanto ‘più tentava 
di soffocare, tanto ‘più orgogliosa mi si de- 
stava nel seno. Un punto, Eufemia, un so- 
lo istante ha vinto tutta la mia virtù. Il vo- 
stro turbamento, alcune lagrime sortite dai 
vostri occhi nel punto che Valberger vi Ja- 
sciava, irritarono l'amor mio, sovvertirono 
la mia ragione; progettai il delitto, e nell’ 
ebbrezza n una futura felicità giunsi a com- 
pierlo. Le smanie di Valberger, i suoi rim- 
proveri, la generosità del cuor suo; il suo 
pianto m'aprirono gli occhi sull’ esecrabile 
mia colpa; il delirio cessò, la ragione ripre- 
se il suo impero . Io mi riconosco per uno 
scellerato. i 

Euf. Dovrò io credervi, o è questo il linguag- 
gio del seduttore? 

Vil. No, madama: il mio labbro è sincero. Îo 
‘mi abborro, ma vi amo ancora 

Euf. Soffocate adunque una passione tanto 
colpevole; compite l’opera del vostro ravve- 
dimento; riconducetemi al mio sposo. 

Vil. lo ricondurvi allo sposo vostro? Il mio 
cuor nol consente, le mie colpe non lo per- 
meltono, È come, come sostenerne i rim- 
proveri? Voi non sapete ancora quanto 10 
lo abbìa ingannato. Fremete. Esso per mia 
colpa, rea vi crede di una fuga obbrobriosa. 

Euf. Questo ancora avete aggiunto ai vostri 
tanti delitti? Pure, o Vilibai rendetemi il 
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mio sposo, il suo. cuore, e tutto io vi per- 
dono . 

Vil. Quale. sagrifizio osate voi di chiedermi ? 
. Sarò io dunque divenuto colpevole al solo 
oggetto di pubblicamente comparirlo? Avrò 
tradito un amico generoso per ascoltarne i 

i rimproveri ? Vi avrò finalmente. rapita per 

| privarmi dell'unico bene di cui 10 grdara, 
quello di rimirarvi? 

Euf. Io ben lo comprendo. Il vostro cuore vi 
spronerebbe ad amar-la virtù, ma. il reo vi- 
z10, che vi predomina, velo inndadicne. Can- 
cellate la macchia che vi ricuopre con un’ 
azione generosa; confessate all'amico i vo- 
stri torti, egli vi perdonerà. Alle lagrime di 
un vivo pentimento Valberger non può re- 
sistere, ve ne assicuro. lo apprezzerò allora 
la vostra emenda, subentrerà in questo 
seno all’orrore, che or m'inspirate, il dolce, 
il tenero sentimento: della pietà; verserò an- 
cora qualche lagrima di compassione sulla 
vostra sciagura, 

Vil. Eufemia... Oh Dio! qual forza hanno i vo- 
stri accentisu questo cuore!.. Voi... dunque... 

: lo volete?.. Ebbene: si rinunzj a qualunque 
speranza. Sì, voi tornerete fra le braccia del 

‘vostro sposo, là voi gioirete di quella felici- 
ta, che le attrattive, la virtù vostra mi han- 
no per sempre involata. Il più grande dei 
sacrifiz) si compia, ma qualche cosa riman- 
ga a me nell'universo. Sia questa l' amicizia 
di Valberger, alla quale io rinunziare nè 
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voglio; nè posso, se non a costo della mia 
vita. Ecco un'arma, ultimo rifugio dei dispe- 
rati; 16 sono pronto a scaricarmela sul capo 
ad un sol vostro cenno. Volete voi conser- 
varmi Valberger, o la vita? Pronunziate. 

EKuf. Oh Dio! Qual bivio orribile voi mi pro-. 
ponete! Ah no, io non voglio la vostra mor- 
te; ma come giustificarmi presso lo sposo? 
Come dileguare qualunque sospetto sopra 
la mia fedeltà? . Ah Vilson! cangiate, can- 

late pensiero, io ve ne scongiuro. S, 

Vil. V’intendo. Voi volete : la mia morte; eb- 

. bene... (in atto di ferirst) 

Euf. Fermate. 

Vil. Decidete. 

Euf. Ascoltatemi ancora. 

Vil. Non è più tempo. (come sopra) 

Euf. Ho deciso. 

Vil. Ma come? i 

Euf. Vivete; datemi tosto la mia libertà, e vi 
prometto di non palesare ad alcuno che voi 
mi avete rapita. 

Vil. Rammentatevi che la vostra parola è sa- 
cra per me. 

Euf. lo l'ho pronunziata; saprò ad ogui costo 
rispettarla. 

Vil. }d io ad essa intieramente. mi affido, Sol- 
tanto vi aggiungo, che mancando voi alla 
vostra promessa, compromettete non meno 
la mia, che la vita di Valberger. Voi cono- 
scete la forza delle mie passioni, Ai suoi 
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‘rimproveri io sarei capace di qualunque ec- 
cesso. 


Euf. Non dubitate della mia fede, e calma- 
tevi. 


SCENA IV. 


PasquaLe e Detti. 


Pas. (piano al padrone) Vi è fuori della porta 
un giovine, che chiede parlarvi con somma 

premura. 

Vil. Chi sia? To non attendo alcuno. 

Pas. La sua fisonomia non mi è giunta nuova. 
Io lo credo un certo Raph, che quì ho co- 
nosciuto ragazzo. Dice avere una lettera da 
consegnarvi per parte del conte di Valber- 

er. | 

Vil.(Giusto Dio! Gome ha esso saputo che quì 
mi ritrovo? Avesse mai penetrato ?.. Oimè! 
qual dubbio!.. Eh! si esca da tanta incer- 
tezza). Fatti consegnar quella lettera, ma 
non gli permettere l'ingresso. 

Pas. Sì signore; gli faremo prendere un poco 
d’aria aperta. (Che pasticci!) (parte) 

Euf.Vilson, voi siete molto turbato. Vi sareb- 
bero forse delle disgrazie ? 

Vil. Lasciatemi per un istante quì solo, ve ne 
prego. . 

Euf.Ma io desidero partire al momento. Ygni 
ritardo è un inferno per me. 

Vil.Ma Eufemia, io non vi chieggo che un see 
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lo istante. (con passione) Acsordatelo al tur- 
bamento, all’affanno, alla disperazione che 


mi opprime. 

Euf. (Cielo! proteggi tu la mia innocenza.) 
(parte) 

Fil. Oh come mi avvilisce il delitto! Io che 
non tremai all'aspetto della morte in faccia 
al nemico, palpito al punto di riceyere un 
foglio? 

Pas. Ecco la lettera . 

Vil. (apre la lettera molto agitato, e legge) « 
« Amico crudele' Ta mi hai abbandonato 
« nel punto che più mi sei necessario. To 
« però ho rintracciato il tuo asilo, la di cui 
« solitudine confacente allo stato dell’anima 
« mia, mi fa risolvere di abbandonare una “dl 
« casa, ove tutto mi rammenta la mia feli- | 
« cità svanita. Non mi sfuggire. A_momen- 
« ti sarò fra le tue braccia «. Gran Dio! 
Egli in questo luogo?.. Eufemia... il mio sta- 
to... la sua voce... io vacillo... io non reg- 
go... io vengo meno. (cade svenuto sulla se- 
dia ) 

Pas. Sig. padrone !.. Sig. Vilson!.. Che cosa 
sono queste storie?.. Oimè!.. che sia morto?.. 
Uh! che fronte fredda fredda! Ajuto! soc- 
corso!.. ajuto!,. 
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“Euremia e Derti. 


Euf. Che avvenne! 

Pas.È morto il padrone, o è lì, lì per morire. 

Euf. No, no; egli è svenuto, e presto si riave- 
rà. Che foglio è quello? 

Pas. Non lo guardate nemmeno, chè è avvele- 
nato. 

Euf.(Quanto volentieri lv leggerei!) Qui è ne- 
cessario qualche spirito per riscuoterlo. 

Pas. Tengo del pregialissimo aceto dei sette 

. ladri, che comprai venti anni fa da un cele- 
bre ciarlatano. 

Euf. Andate dunque a prenderlo. 

Pas. Vado, vado... (Eufemia va per raccoglie- 
re il foglio, e si trattiene vedendo Pasquale 
che torna indietro) Ma a proposito l'ho a 
casa mia, che è distante un buon miglio. Vi 
è rischio che prima ch'io torni, sia morto. 

Euf. Prendetene del comune; non ve n'è in 
questa casa ? cala 

Pas. Sì, ve ne deve essere in cantina, ma io 
non ho meco le chiavi. Oh! aspettate; ve ne 
sarà nell’ampolla. 

Euf. Via, presto, correte, portatelo. 

Pus. Vado subito. (parte e torna) 

Euf.(coglie la lettera) Dovrò io leggerloP.. Eh! 
in questo stato non debbonsi avere riguardi. 


Fil. Oimè! 
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Euf. (lascia cadere il foglio. ) Si soccorra... 
Vilson! Vilson! “PA 

Vil. Siete voi che’ mi richiamate alla vita?.. 
Madama, quale infausto dono è mai questo! 

Euf. Che vi avvenne, onde?.. 

Vil.To sono in una estrema debolezza. La pie- 
na di tanti contrarj affeiti non mi permette 
più di discernere, risolvere, agire. A.ffidato 
alla vostra promessa, mi getto nelle brac- 
cia vostre. Leggete questo foglio, indi ap-- 
pigliatevi a quei mezzi che la prudenza, vo- 
stra vorrà somministraryi. 

Pas. Ecco l’aceto, 


Vil. Tu, Pasquale, rispetterai in avvenire gli. 


ordini di questa signora. Madama, voi siete 
nella vostra libertà. (parte) 4 
Euf. (legge il foglio piano) 
Pas. ( Che brayi pasticci! Che bricconate! Ho 
inteso tutto, ed io ci sono per la pelle. Sig. 
fattor di un birbante, ci rivedremo in gale- 
ra.) Saia 
Euf.( Che lessi! Qui il mio sposo? Si voli, ad 
incontrarlo. Ma Vilson? Tradirò io la sua 
fiducia?... Azzarderò una orribile tragedia?... 
Oh situazione crudele!) 
Pas. Ecco ai piedi vostri il povero Pasquale, 
che per cinquantacingue anni ha vissuto ga- 
lantuomo, e nel cinquaptesimo sesto è dive- 
nuto birbante senza saperlo. Ammazzatemi, 
ammazzatemi, che ne avete ragione. Sono 
stato un balordo, un animale, un asinaccio 
a credere a tante maledette bugie, infilzate 
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lì unadietro coll’altra colla più bella maestria 
femminina, e l’azione ch'io ho commessa, è 
‘un'azione, un’ azione... 

Euf.Alzatevi, non fate strepito, e siate pronto 
all’emenda coll’ obbedirmi esattamente. 
Pas.Sono pronto a darvi tutto il mio sangue, 
che non è poi affatto ordinario, ma spero 

già che non saprete cosa farne. 

Euf.Io esigo assai meno da voi. 

Pas. Comandatemi. 

Euf.Conservar dovete il più scrupoloso silen- 
zio, tanto sopra il mio rapimento, quanto 
su tutto ciò ch'è accaduto in questo luogo. 

Pas.Vi dò la mia parola da fattore onorato. 

Euf.Dov'è colui che recò questo foglio? 

Pas.Giù alla meridiana, che si scalda la schie- 
na. . : 

Euf.Lo: conoscete voi? 

Pas. Mi sembra un certo Raph... i 

Euf.Egli!.. opportanamente!.. la sua fedeltà, il 
suo buon carattere... Chiamatelo, e qui in- 
troducetelo . 

Pas. Subito. (parte) 

Euf. Cielo! Tu che leggi nel fondo del mio 
cuore, secondane i voti, illumina la mia 
mente, ‘onde possa compiere il doppio 0g- 

| getto di riacquistare l’amor dello sposo, e 
salvar Vilson! 


Tom, i È 4 7 


SCENA VI. 
Rara, Pisvvari e Bafeal 


Rap. Chi vedo? Signora! Voi qui? 

Euf-Pasquale, andate a dar ordine al vettari- 
no di Vilson, che attacchi immediatamente, 

e appena la vettura è prgnta, venite a pre-. 
venirmene. ( Pasquale parte‘) Non ti sor- 
prenda, Raph, se qui mi ritrovi. Una combi- 
nazione di eventi, che a tutti nasconder deb- 

bo, mi vi ha pre prede Ben vedi! Io avrei | 
potuto celarmi agli occhi tuoi, ma io cono- di 
sco troppo la tua fedeltà, la tua prudenza, 
per essere certa che nulla azzardo, fidando-, 

mi di te. Jo sa che Valberger ti stima, ‘esche . > 
godi della sua, come della mia confidenza. 
Devi dunque aver-già letto nel suo cuore. 
Dimmi: cosa pensa egli di me? | 

Rap. Ah! signora, permettetemi ch'io ve lo 
taccia. 

Euf.Ti intendo... Egli mi ‘erede una vile, u 
infame, e pur troppo le apparenze. mi coi 
dannano, ma è tranquilla la mia coscienza . 
puro il mio cuore, intatta la mia virtà»Que- 
sto ti basti per secondare ciecamente quan- 
to sono per intraprendere. } 

Rap. Voi, signora, non dovete che comandarmi. 

i vostri cn saranno da me esattamente 
osservali. | 

Euf Ta vedi che se mio marito qui mi ritro- 
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va, sospettar può un'’illecita corrispondenza 
fi me e Vilson. Un.tal sospetto ingiurioso 
ed ingiusto convien prevenirlo. La vettura 
di Vilson'mi presenta un mezzo opportuno 
al mio disegno. Mi allontanerò di pochi pas- 
si. Pasquale mi terrà compagnia, e m' indi- 
cherà un sito da dove possa veder di nasco- 

‘sto l’arrivo.del conte. Appena, giunto, io ri- 
tornerò, figurando di venire dalla città. Tu 
tacerai a tutti d' avermi qui. veduta,.e .mo- 
strerai sorpresa al mio arrivo. 0 

Rap.Ho inteso; fidatevi pure di me, Mail tem- 
po stringe; il padrone potrebbe. essere qui 
«da un momento all’altro. Tre miglia di viag- 

gio si fanno. ben presto. 

Euf. Hai «ragione. Si.vada a prevenir. Vilson 
del mio pr ppt ( parte ) 


ca Aa VIL 


x 


(fici Raru io 


Rap. Quale imbroglio è mai questo?.. Io non 
ne intendo una maledetta!.. e se intanto qui 
arriva, il padrone, già nasce una casa del 
diavolo. Basta; sarà quel che sarà; io non 
debbo interessarmene, nè: punto, inè poco. Si 
prgn a chi ha diritto di comandarmi, 

i prosegua a fare il proprio dovere, e di 
dol si tema. Il galantuomo ha sempre |’ 
ammo tranquillo. Tema chi è birbante, che 
io... Jo non voglio inalincenie. 
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SCENA VIII 


Pasquace, Derto. 


Pas.Ov è la sig. Eufemia? ba ‘carrozza è alle- 
stita. 

Rap. Andate,ad avvertirla. .. 

Pas. E dove? Ripi 

Rap.In camera del sig. Mi ae E voi siete in 
ordine? .. 

Pas.A-quale oggetto? 

Rap.Pet partire con essa. |. 

Pas. Davvero?.. Avete fatto bene a dirmelo. 
Presta, presto, che raccolga questa roba; 
quando sì viaggia, un poca di provigione è 
necessaria. 

Rap.Credo che il viaggio sarà assai breve. 

Pas.Quando si viaggia con certe teste, non si 
può prevedere il termine del cammino. 


SCENA IX. 


Evremta, Virson e Detti. 


Euf.Ebbene, Pasquale, la vettura? 

Pas.Tutto è in punto. 

uf. Vilson, voi avete inteso. Pasquale, segui- 
‘temi. (parte con Pasquale ) 

Rap. Signore! voi siete molto turbato ed ab- 
battuto. 

Vil. Yi dirò: la venuta di Valberger. mi di 


"e 


| Rap. Oibò! non vi prendete pena di questo. 
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- pensiero. To non ho quì nè servitù, nè pro- 


visioni... voi ben vedete. 


Vi sono io. Col padrone viene ancora An- 
.netta colla provista per oggi e domani. Per 
il tempo successivo, si avrà luogo a pensa- 
re. La città è tanto vicina!.. e poi ritrova- 
ta che abbia la signora Eafemia, io credo 
che quì non si tratterrà lungamente. 

Vil.Io stò in pena ancora per il loro incontro, 
e-temo una qualche brutta scena . 

Rap.Ma voi, signore, che avete tanto ascenden- 
te sul cuore del padrone... la sig. Eufemia 
è poi una brava signora... non sì può so- 
spettare certamente della sua condotta, sen- 
za farle un torto manifesto. Voi dovete con- 
vincerlo di questa verità, ed ecco bella e 
conclusa la pace. | 

Vil. Sì, dite bene... vedrò... A. proposito, voi 

. dovreste essere pratico di questa villa? 

Rap.Moltissimo: mentre vi ho fatto in addie- 
tro delle villeggiature parecchie, quando ser- 
viva in qualità di lacchè la buona memo- 
ria del vecchio padrone. 

Vil. Potreste dunque occuparvi di qualche pre- 
parativo. | 

Rap.Volontieri!.. ma se frattanto arriva il sig. 
Conte, non vi è abbasso alcuno per ricever- 
lo. Se mel permettete, scenderò prima nel 
prato da dove si scopre un lungo tratto di 
strada, per osservare se si vedono vetture. 

Vil. Ottimamente! e se giunge Valberger veni. 
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te tosto ad avverlirmi. lo scenderò ad i in- 


contrarlo. se 
Rap. Con vostra licenza. (parte) % i 


SCENA ‘X. 


Vitson solo. 

Io dunque fra poco rivedrò l’ amico! «E come 
sostenerne l’aspetto? La sola sua vista sarà 
un crudo rimprovero al mio cuore! la sua 
voce, î suoi amplessi mi annienteranno; io 
non saprò che rispondere, ed appena avrò 
la forza d’incontrare i miei con ì suoi sguar- 
di. Oh stato ben degno dell’uomo colpevo- 
le! Oh Vilson, ove sei ‘ta? To non ti trovo 
in me stesso; lo tanto intrepido nella” ese- 
euzione di un delitto, sono ora così vile al 
confronto della ii Ah! eccolo... Ei mi È 
sorprende nella mia agitazione 3 .fuggirlo... 

‘ non gono più in tempo... Si incontri, è 


SCENA XI alal 


Conre e Detto. 


Con. Eccomi fra le tue braccia, o mio diletto 
amico. Io ‘vengo a depositare nel tuo seno 
i mali miei, a passare in questa solitudine 
la mia melanconia, a nascondervi le inie la- 

‘ grime. 
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Vil. Voi... vedete... io non prevedeva... non po- 

. trò corrispondere. Il vostro grado... 

‘Con . Vilson! Quale accoglienza è mai questa ? 
quali complimenti nuovi sul tuo labbro, ed 
inopporiuni? Oh cielo! avrebbe termine avu- 
to colla mia felicità, ancora la tua amicizia? 

Vil. Anzi io non vi fui mai tanto amico, quan» 
to in questo momenio. o dda 

Con.E perchè dunque non mi abbracci col s0- 
lito trasporto | P Perchè rifiuti persino di fis- 
sare i tuoi con i miei sguardi? 

Vil: Perchè sono uno scellerato, perchè ti ho 
? barbaramente tradito, pefha (fuori di sè) 

Con. Cosa dici tu mai? | 

Fil. Sì, io... doveva prevenirti del tuo peri- 
glio ... (rimettendosi) 

Con. È fia dunque che dimenticato ancora noa 
abbi un rimprovero da me proferito soltanto 
nell’eccesso della passione? Oh! quanto sei 
poco generoso nel perdonarmi ! 

Vil. To perdonarti? Ma se sono io quello che 
chieder debbo il perdono. Posso io lusin- 

“garmi di oitenerlo da te tanto inliero, quan- 
to io lo desidero?.. Eccomi a’piedi tuoi... fo 
te lo chieggo con queste lagrime di un viyo 
pentimento. 

| Con. Ma Vilson, che fai? (alzandolo) Tu va- 

neggi!.. e quale follia mai t'invade lo spiri- 

to? La delicatezza de’tuoi sentimenti giu- 
gne agli esiremi; la tua ragione sembra va- 

I cillante... scuotiti per pietà, “To sono il tuo 

I amico; abbracciami ancora, To abbisogno del 
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conforto-dell’amicizia. Le tue lagrime, io 
tuoi dolori, raddoppiano i mali miei. 

Vil.(Che feci? Che dissi?) Ah,sì Valberger, io 
sono delirante; la mia-ragione è offuscata... 
non intendo me stesso... la tua sventura pe- 
sa più che non credi su questo cuore, € lo 
lacera a brani a brani. 

Con. Andiamo a gemere entrambi. Tu sulla 
disgrazia del tuo amico, io sui miei mali. 
Le nostre.pene così divise saranno men du- 
re, ed in mezzo agli affanni, gusteremo an- 
cora qualche sorta di felicità. Un addio 
eterno si dia, all'universo. Questo pacifico 
solitario asilo ci accolga per sempre, e com- 
pensi la pura, la sola amicizia ogni alletta-. 
mento, ogn’altro ben della vita. (si dispon- 
pongono a partire in questo ) 


SCENA XII. 


AunnettA e Raru correndo. 


Ann. (con grido) Sig. Conte!.. è arrivata... è 
venuta... 


Rap. La padrona... la padrona... 
SCENA XIII. 
Pasquate, Euremia e Dertt. 


Con. Che dite? 
Euf. Sposo mio! {per abbracciarlo ) 


e dt . A 
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Con. Scostati , scellerata! (parte) 

. (Eufemia cade tra le braccia di Annetta.. 


Vilson segue il Conte. ta e Raph ri- 
mangono stupidi. 


, 


* Fine dell’ Atto secondo. 
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piedi A 7 
di :. Bosco. 


SCENAI 


HureMIA e Pasquate. 


Pas. Ha lioricamanio il luogo, ove il sig. 
. Vilson ha determinato di parlarvi. Questo 
| piccolo praticello, così circondato da foltis- 
simi alberi. È 

Euf. A qual dura condizione sono io° Riotta! 
Debbo dunque confidare in chi mi ha già 
altra volta tradita, ed attender da esso i 
mezzi per risorgere da quel precipizio, in 
cui egli stesso mi ha barbaramente scaglia- 
ta? Tremi però Vilson, tremate voi pure di 
un secondo tradimento. To... 

Pas. Non temete di cosa alcuna, signora mia. Io 
ve l’ho già detto che il mio ‘padrone è dive- . 
nuto un agnello mansueto. Quando mi ha or- À 
dinato di condurvi in questo luogo, aveva le 
lagrime agliocchi, e tremava come un parali- 
tico. E- ‘poi quando anche volesse fare il bra- 

*vone, non vi sono io per voi? Ancorchè sia | 
mio padrone, | io sono capace di dargli sulla 
iesta, sapete ? Le bugie non servono più. Se d 
gli è riuscito d’ingannarmi una yolta, non 
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lo potrà sicuramente la seconda, e. se mi; 
capita la palla al balzo, gli voglio. dire. 
pensier mio a dritto e a rovescio. Mi man- 

. derà al diavolo? Non i Waporta. Dovrò vivere 
di elemosina? Pazienza! Morrò di fame in 
mezzo di una. sitada? Sarà finita. (pian- 
gendo) 

Euf. Galmatevi. Con questi sentimenti. gr 
lo non può abbandonarvi, e quando il vo- 
stro padrone vi scacci,' mio marito vi aju- 
terà... 10 farò a lui noto il vostro cuore, la 
vostra innocenza. | 

Pus.Oh! andate là, che il sig. Conte vorrà as». 
sistermi. Se arriva a scoprire le mie invo- 
lontarie bricconate, mi fa cacciare sicura- 
mente in galera. . , 

Euf. Ma io... | | 

Pas. Ma voi in questo caso non valete un fi- 
co. Che cosa volete fare a mio prò con un 
uomo che non vi può nemmeno vedere? Vi 
anderà anche troppo grassa, se potrete olte- 
nere qualche cosa per-voi: Non serve, signo- 
rina mia, essere innocente, bisogna ancor 

comparirlo. Quanti malvagi sono a questo 

«mondo stimati buoni ed onesti, ed all’in- 

| contro, quanta gente dabbene, è reputata 
per le apparenze, pessima edi cattiva con- 
dotta ! 

buf Pur troppo. sì, pur troppo! (Edi io ho pro- 
nunziata la mia sentenza per sempre ‘com- 
parire colpevole.) Vilson vi aveva pur det- 
to, che non ayrebbe tardato? 
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Pas. Ma signora sono pochi momenti che noi 
siamo arrivati. : 

Euf. La mia impazienza è estrema. Ditovate 
pure che da questo abboccamento dipende- 
va la mia quiete, il termine dei mali miei; e 
come volete dunque che ogni suo ritardo 
non mi riesca di sommo tormento? 

Pas. Avete ragione, povera signorina! vi com- 
patisco . Anch'io desidero che presto siate 
contenta. Oh zitto!.. parmi sentire frascheg- 
giare per il bosco... (osserva) Sì, sì, viene 
qualeuno. Sarà desse senz Udito» 

Etf. Oh come il cuore, mi palpita! — 

Pas. Eccolo, eccolo. Ma non è il sig. Vilson. 

Euf. E chi è dunque? > AL 

Pas. Osservate ancor voi. Così traverso agli 
alberi. mi sembra Raph. 

Euf. Avete ragione, è desso. Ma perchè qui 
si porta, e con tanta fretta? 

Pas. Appena arriva glielo domanderemo. 


SCENA IT 


RarH e Detti. 


Euf. Raph! Vedesti tu Vilson? 

Rap. A. voi egli appunto m'invia per preve- 
nirvi, che al momento non può staccarsi dal 
fianco del padrone, e per pregarvi di anda4 

«re Immediatamente al casino del Parco, ove 
sì recherà subito che se gliene presenti l’oc- 
sasione favorevole. 
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Euf. Oh Dio! e dovrò ancora rinpa nori in 
quest’ orribile incertezza ? 

Rap. Risolsero entrambi di venire a pra 
un poco d'aria nel boschetto. Il sig. Vilson 
mi si è avvicinato, e mi ha data con estre- 
mo imbarazzo la commissione d’invitarvi al 
casino del Parco. 

Euf. Eglino adunque passeranno in breve. da 
questo luogo? ., 

Fap. Lo tengo per fermo, giacchè è il punto 
più delizioso del boschetto. 

Euf. Si tenti adunque l’ultima prova. Ciò che 
non ha. potuto ottevere la tua preghiera, 
l’ottenga il coraggio, che la mia innocenza 

° mi somministra in questo istante. 

Rap. Ma che osereste, signora? . | 

Euf. Di affrontarlo. Egli non potrà fuggirmi. 
fo lo afferrerò; esso. dovrà pecessatiamente 
ascoltarmi. 

Rap. Ma riflettete de potreste in questa gui- 
sa distruggere l’opera del sig. Vilson, che 
sembra molto interessato a vostro fra. 

Euf. Io secondo i moti del mio cuore, la ispi- 
razione del cielo, nè cerco più oltre. Que- 
sta capanna è opportuna al mio disegno. Io 
mi vi nasconderò per sorprenderlo. Tu an- 
derai in traccia di Annetta, e.qui la con- 
durrai. La sua testimonianza rapporto alla 

._. mia condotta, può molto giovarmi. 

Rap. Ecco Pasquale in gran fretta. 
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SCENA II. 


Pasquare e Derti. 


Pas. Fuggite, fuggite. É desso, è desso. 
Euf. Chi? to 
Pas:Sua eceel. il sig. conte. Valberger. 
Rap. Ed il vostro padrone? 

Pas. Si è da lui diviso prima d’entrare nel 
bosco, ed ha preso lo stradone che tonduce 
al casino del Parco. 

Rap. Esso, o signora, conta di trovarvi colà. 

Euf. Non preme ciò. Corri a prevenire An- 
netta, ma bada’ bene di'evitar mio manto. 

- (Raph parte) Voi, Pasquale;-rimanete qui a 
trattenerlo con qualche discorso. fo mi na- 
seondo in questa capanna. - 

Pas. Ma se esso ci entra siete scoperta. 

Euf. Obbedisci, nè' pensare più oltre. (entra 
nella capanna) 


SCENA IV. 
Pasquane, poi il Conte. 


Pas. Egli si appressa!.. Oh che aria ‘patetica!.. 


Qui ci vuole di gran cervello! Rivestiamo- 
ci ancora’ noi di un'carattere tacitorhoj mi 


. sembra il più a proposito per ‘incontrare il 
suo genio. 
Con. Uhe cosa fate in questo luogo? 


I RI E 
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Pas. Nè bene, nè male. Prendo un poco di 
fresco e di riposo-all’ombra di questi pla- 
tani frondosi. Vostra eccellenza dovrebbe 
ricordarsi di questi luoghi. 

Con. Me ne sovvengo.' 

Pas. E di Pasquale ve ne ricordate punto? 

i, Con. Sì, i 

Pas. (Che espressioni enfatiche!. Che parole 
sugose!) Spero, eccellenza, che ve,ne ricor- 

— © derete sino alla morte. 

Con. (Quest uomo m'importuna.) 

Pas. Io ho ancora fresca la memoria, di. quan- 
‘do PE. V. era tant*alto, e mi saltava sulle 
ginocchia. Quante grazie! quanie carezze 
mi facevate allora! Spesso scherzando mi 
davate un pizzicotto, mi tiravate il naso. Io 
ero allora il. vostro divertimento, e voi il 
mio vero trastullo. 

Con. Io pure di tutto mi sovvengo, ma vi pre- 
go lasciarmi in libertà. 

Pas. Eccellenza sig: conte, che diavolo dite? 
To non sono un uomo da dar soggezione. 
Fate conto che non vi sia. 

Con. No, buon amico, voi non mi avete capi- 
to. Gradirei che ve ne andaste di qua, - 
Pas. Eccellenza! vi obbedirei sull’isiante, ma 

vi è una sola difficoltà. o 

Con. Quale? * 

Pas. Quella, che in’ questa. momento debbo 
farvi qualche discorso. 

Con. Per quale oggetto? 

Pas. Oh questo poi non lo su neinmeno io. 
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Con. Ma voi siete uno stordito. - 

Pas. Avete ragione. L’ho detto io :stesso non 
saranno due ore. 00. st; 

Con. (Non ne posso più!.. sarà meglio ch'io 
vada.) ; 

Pas. Eccellenza, sig. Conte, che cosa fate? 

Con. Parto da questo luogo, giacchè volete ri- 
manervi a mio dispetto.. 

Pas. Io rimaneva a fine di bene, ma se devo 
dispiacervi rimanendo, parto immediatamen- 
te. Ai comandi di V. E. (Ma non lontano.) 
(parte ) i, ba 


SCENA V. 


Conte, poi Euremia. 


La 
le ” 


‘Con. (osserva all'intorno, poi si pone a ‘sedere 
‘. sopra di un sasso) Oh! come la‘ natura fe- 
‘< « menta col medesimo aspetto tutte le diver- 
‘se passioni dell'anima nostra! Questo luo- 
gò medesimo, queste piante che nella prima 
mia età m' invitavano al: divertimento, rad- 
doppiavano in me l’allegrezza, ora sì rive- 
stonio al mio sguardo di tutto quell’orrore 
che mi circonda; aumentano la mia malinco- 
nia, e mì sforzano al pianto. 
Euf. (apre la capanna, e si ferma sulla porta 
per ascoltare ) 
Con. Sventurato Valberger! Tu eri l’uomo il 
più felice fra le catene di un dolce imeneo, 
tu scorrevi una vita beata! Tutto è cangia- 
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to. Dal colmo della felicità, piombasti nel- 

« la desolazione, nell’obbrobrio. Donna eru- 

dele! e perchè tu mi hai così barbaramente 
tradito! 

Euf.No, non è vero. 

Con.Giusto cielo! Che vedo ?.. (per. fuggire) 

Euf.(lo afferra) Voi ron mi fuggirete. 

Con. Lasciatemi. 

Euf.Nol sarà mai! È d’ uopo guitar ini Co- 
me moglie, lo esigo per i sacri legami che 
ci uniscono: come amante per quella fiam- 
ma che mi consuma: come ingiustamente 
oltraggiata, ve lo chieggo in nome della giu- 
glizia. 

Con: Quali nomi osate voi profanare? A more? 
Innocenza? Virtù? Giustizia?.. Ed il lab- 
bro vostro non trema in pronunziarli ? 

Luf Tremare? E perchè? Sono forse colpevo- 
le per innorridire al nome dell'innocenza? 
In due anni che sono vostra, ho cessato ‘un 

| istante dall’amarvi teneramente, sviscerata- 

. mente? Non' sono: poi offesa digli ingiurio- 
sì vostri ‘sospetti, per non invocar la grusti” 
zia? i 


i Con-Donna! dotta nell’ arte della seduzione, 


‘. vol ternitate invano. di nuovamente ingannar- 
mi. To conosco il vostro perfido cuore. Tut- 
ta mi è nota la vostra turpe condotta. 


\ Euf Ah Valberger! Se la nuda, la pura veri- 


tà comparir potesse sotto 1 FOBtr occhi, se 
essi penetrassero fin dentro al miò cuore, io 


gli vedrei grondar lagrime amare per le ia: 
Tom. V. 
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giurie contro di me pronunciate. fo sedar- 
vi? Io ingannarvi? Se l’amore il più vivo, 
se la più dla fedeltà a voi serbata in mez- 
zo ancora ai perigli, è un inganno, falmina- 
temi, io ne son meritevole. 

Con Ma quale eccesso d’ ardire è mai il vo- 
stro? Dovrò dunque per confondervi scen- 
dere fino alla bassezza di ricordare le vostre 
colpe? 

Euf. Colpe? Ma scio see 
lo giuro per quanto vi ha di più sacro in 
gala. io non ho amato, non amo, e non 
amerò sulla terra che il solo mio sposo. So- 
ne innocente! © 

Con.Ii cielo lo volesse, ch'io non sarei un in- 
felice; ma questo foglio,. la fuga vostra vi 
condannano. Eccelo; riconoscete, riconosce- 
te in esso il carattere del vostro vil sedut- 
tore, di quello per cui abbandonaste il più 
affettuoso, il più tenero degli sposi, di que- 
gli alfine che ottenuto appena il trionfo, vi 
abbandona al vostro disonore. 

Euf.(legge) Giusto cielo! che lessi? E la scel- 


leragine umana può giugnere a tanto?.: Più 


non resisto. Sappiate che voi... che io... Sì, 


che questo foglio è l’opera della più nera 
perfidia... che noi siamo entrambi barbara- 
mente traditi. 

Con,Ma la fuga? 

Euf.Supposta. 

Con.La vostra assenza? 


Euf Involontaria. 


ft nine CA e 
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Ton.E foste?.. 

i Kuf. e. 

Con.Da chi? 

| Euf.Dallo scellerato... 

| Con.Proseguite. 

Euf.Dallo scellerato nemico della mia FRFT 

Con.(.Qual tuono di vero hanno i suoi detti! L° 

avrei io a torto fltraggiata? Oh dubbio dol- 
. ce e crudele!) Eufemia, quai prove posato 
.Moi.darmi?. 

i Euf. Io nonne ho alcuna, se valutar non vo- 

o «lete. la mia passata condotta; che voi stesso 
vi degnaste più volte di i SOT irre- 
prensibile ; se nulla apprezzar volete quelle 

massime di onore che in me vi piacquero 
tanto, prima ancora della nostra unione, fi- 
nalmente se rammentar non mi giova quel. 
.l’estrema tenerezza colla quale vi ho amato 
‘mai sempre... 

Fate Eufemia! io sento nel più vivo del cuore 
«la forza della vostra difesa, ma ben vedete, 
— l’oner mio, il mio riposo; esigono delle pro- 

‘ ve più convincenti. Dimostratemi eyidente- 

| mente la vostra innocenza, quell’ innocenza 
necessaria alla mia, alla vostra pace, alla co- 
mune nostra felicità. 

| Euf.Così lo potessi ! 

| Con. Ditemi intanto il nome dell’ infame: rapi- 

I pi itore... 

| Euf.Un sacro ginramento di non palesarlo, fu 


5 
il duro prezzo della mia libertà. 


iN S 


116 DELITTO E PENTIMENTO è 
Con.Ma un giuramento proferito nello atato bi: 
violenza, non lega. 
Euf.Le circostanze che lo ascom pes lo 
rendono sacro per me. Esso pentito del suo | 
attentato, mel richiese nel punto di uccider- 
si. L’ umanità mi spinse a salvargli col giu- | 
ramento la vita; il giuramento stesso dee ora 
comprovargli La vien degli uomini. 
Con.Ne pensaste in quel puato, | che tanto giu- 
rando, spezzavate per sempre quei dolci lac- — 
LO, mavano la nostra felicità? (A 
Euf. Oh Dio! che dite? Eternamente noi dun- i 
que dovremo esser disgiunti? 
Con.Pur troppo, Eufemia, pur troppo! 
Euf.Oh angoscia | Oh tormento inesprimibile ! 
Eccomi ai piedi vostri; prima di pronunzia- 
ve così orribile sentenza, datemi piuttosto 
la morte; saranno almeno così paghi i 1 miei 
voti, e spirerò Min sposa. . 
Con.(Ma se ella m’inganna, e a chi prcttnad 
più fede?) Eufemia, alzatevi ( Eufemia non 
si alza.) Alzatevi, ve ne prego. 

Euf. Non sarà mai. Io non sorgerò dai vostri 
piedi, se non vostra sposa. } i 
Con.Ebbene.-Io ve lo impongo. Osereste ancor 

di. resistere? 
Euf.(si alza sospirando.) 
Con. Ascoltatemi. Voi giuraste di tacere il no- 

me del vostro rapitore, per conservargli la 
reputazione, un chimerico onore; sia dun- 
que compito l'oggetto del vostro giuramen 
to. Palesate a me il suo nome; ie vi giuro 
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i non lo saprà che Valberger; io non ne 
ole farò verun risentimento, non sfuggirà dal 
Ki) mio labbro un rimprovero; egli stesso igno- 
— rerà che io conosca il suo delitto. A. queste 
| condizioni, voi rifiutar non potete dal pale- 
.. sarlo. 

Fiat lber sr] Sposo mio!.. Egli è tale... egli 
.. è Ah che io obbedir non vi posso! Il mio 

‘amento, rribili sue minacce... 


pr: Addio dunque per sempre... Noi rion ci 


rivedremo mai più. É 
i £u Ancora un istante... (Oh cielo! assistimi tu 


in questo orribile momento!) 

| Con.(Quale affanno agita il suo cuore!.. Io se 
rimango, più non resisto. Si fugga...) 

A fuori di se) Fermatevi; datemi un ferro, 

D io voli da lui; egli non è lontano, che 

i renda i mio giuramento, o si termini 

to ai suc occhi una così Normaeniona esì- 

«stenza.. 

on. Calmatevi. (Esso: non è lontano? Oimè! 

qual dubbio?.. Giusto Dio! sarebbe mai 
possibile?.. Vilson?.. l’amico mio?.. Ah! che 
il dubitarne è vano... I suoi accenti interrot- 
ti... la sua confusione... Eufemia in questo 

. luogo!.. Trema, vile assassino del tuo amico . 

a ne sono io duna Qual laberinto è mai 

questo ?) (resta pensando), ‘- 

Euf. (Che attender deblio dal suo silenzio? La 
vita o la morte?) 

een. Eufemia, io non debbo, nè posso per ora 

decidere sul nostro destino. Vilson, il mio 


A 
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simico vi informerà delle mie’ risoluzibni. 
Vi prego intanto di attenderlo in questo 
luogo. Io volo a rintracciarlo... (Qualcuno 
si appressa. Sarebbbe mai desso?) Nascon- 


detevi, Eufemia, in quella capanna. (ve la 


spinge.) Oh quanto giugnerebbe opportuno! 

(osserva) Sì, sì, è desso. Furie che mi agi- 

tate, calmatevi un solo istante, poi la ven- 

detta si compia contro il colpevole. 

(st pone a sedere sul sasso figurando non 

aver veduto l’amico. ) "4 
SORA VESS 


Virson e Derti. i 
y 7 ? : d % la 

Fil. Eccomi a voi, o amico. Perdonate se vi 
ho fatto lungamente attenenA io Long 
potuto prima. i MERA, 

Con. Vilson, dimmi. Sei tu verimente mio 
amico? gi» 

Vil. (Quale richiesta?) Potreste voi dubitar- | 
"o 

Con. Ti dirò. Eufemia... 

Vil. Ebbene!.. ( sorpreso ) 

Con. To l’ho veduta poco fa in questo luogo. 

Vil. (Oh Dio! io sono perduto‘ ). 

Con. Eppure doveva essere Saga Tue Raph 
me ne avete assicurato . 

Vil. Ma io... 

Con. Comprendo. I tuoi ordini non saranne 
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stati rispettati... ma il suo aspetto... le sue 
parole... Ah! tu mi hai tradito. 

Vil. To? 

Con. Sì... Tu dovevi assicurarti della sua par- 

tenza... lo non avrei avuto un incontro co- 
sì pericoloso. 

Vil. Ma perdonate, voi non mi permetteste di 
allontanarmi dal fianco. vostro. 

Con. Sì, hai ragione, più non mel rammen- 
lava. 


pi Vil. dA dunque Eufemia nulla ha ottenuto da 


ho Cod Nulla per ora; l’ottener tutto può dipen- 
‘der da Vilson. 

ds CC parlar misterioso!) Non vi com- 
 prend 0. 

Con. Ascoltami. Eufemia asserisce essere sta- 
ta da un vile, da uno scellerato, da un infa- 
me rapita; che questo barbaro, che questo 
7 o sgomentato dalle di lei disetic le ‘ac- 

co do quella libertà ch’ essa implorava, col- 

‘.  l'inviolabil giuramento però di non mai pale- 
sarlo. Tu impallidisci?.. Tu tremi?.. Nè hai 
ben ragione. Anch'io, anch'io fremo alla idea 
Po un tanto delitto, nè determinare mi pos- 
so per ora a credere che vi siano sulla ter- 
ra uomini tanto perversi. Alle ininaccie del 
mio eterno abbandono, Eufemia gemeva, 
ima ricusò palesarmi il nome del suo rapito- 
re. Tu se sei mio vero amico, strappar le 
dei dal labbro, o la confessione del suo fal- 
lo, o il suo segreto. Se si dichiara rea, fug- 
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ga per sempre il ‘mio aspetto, se palesa il 
rapitore, tu meco ti unirai per vendicarmi. 
Fufemia è in quella capanna. Tu esecutor 
fedele di quanto ti affido, verrai al casino a 
darmi risposta. Là io ride ad attenderti 
colla maggiore impazienza. (panel 
pra 


Ù Sia 
LA dd IR % 


SCENA IL 


ex 


sù 


Vitson, poi Euremia. 


Vil. Ove sono?.. Qual fulmine improvviso mi 


colpì? O rimproveri, o accenti che il cuore. 


mi trapassaste, per chè non mi toglieste anco- 
ra la vita? Or via, Vilson, che fai, che pen- 
si? Il momento, giusta, tarziiiià conseguen- 
za de’ luoi misfatti è giunto: Si compia l’al- 


timo dei nostri doveri, e poi... e poi si dog 


«ma eternamente. Eufemia! Eufemia! . 

Euf. (sorte dalla capanna) Voi mi chiamate? 
. Per rispondere al mio sposo non avete bi- 
sogno d'interrogarmi, 


Vil. Donna a me fatale, perchè ricusaste d'ade- 


rire ai miei inviti per il casino del Parco? 
Euf. Amor conjugale qui mi trattenne. Pa 
Vil. Voi prolungaste così al termine dei vostri 
mali. 
Euf. In qual modo? 
(Il Conte si fa vedere sulla scena, nascosto 
fra gli alberi) 
Vil. Io vi aveva là invitata per farvi il sacrifi- 
zio il più grande. 


° 


Euf. E quale? 

Vil. L'amicizia di Valberger. 

(Raph ed Annetta si hresenfano dalla par te 
opposta del Conte, che gli fa cenno di non 
innoltrarsi) 

Euf. Ma come? 

Vil. Sì, Eufemia. Colpito dallo stato del vostro 
sposo, che sotto ai,miei.occhi si distruggeva 
in lagrime di disperazione, preso da eccessi- 
va pietà dei mali vostri, lacerato interna- 
mente dai più crudi rimorsi, colsi un istan- 
te di libertà, ed abbozzai questo foglio. che 
contiene la confessione del fallo mio. Io co- 
là vi avevo invitata per consegnarvelo, re- 

i stituirvi il vostro giuramento, darvi un eter- 

«> no addio, abbandonar questi luoghi, e vola- 

rea nascondermi in qualche terra scono- 
‘sciuta, ove la mia memoria rimanesse per 
Wii sepolta. 
Euf. È qual'è ora il vostro disegno? 
Vil. Quello di un disperato. To vi ho rapita 
‘ad un tenero sposo; ad un uomo virtuoso, 

‘ io vi ho perduta con un’ orribile calunnia 
nel di lui cuore ; io son reo di questo dop- 

‘. pio delitto, che più orribile diviene, perchè 

commesso a danno. d’un amico tanto verso 

di me benefico e generoso. In mezzo a que- 

sti eccessi però he saputo rispettare la vo- 

stra virtù, ri suo onore. Potrei in qualche 

‘modo scusare il delitto commesso, nella for- 

dl za.di quella passione smisurata, che in que- 

sto punto ancora non è estinta nel cuor mio, 
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Niuna difesa io voglio. Sento che la vita 
sarebbe ora per me un peso incopportabile, 
ed ho deciso di morire. Voi, se vi degnate 
di compiangere il destino di un misero, che 
non seppe essere, nè bastantemente scelle- 
rato, nè virtuoso a segno di vincere le pro- 
prie passioni, ottenetemi il perdono del mio 
Valberger. Addio. Il vostro sposo mi atten- 
de col nome del rapitore; esso mì richiese 
compagno alla sua vendetta. lo vado intre- 
pido a confessargli il mio fallo, ad esibirgli 
questo petto perchè si vendichi, o vendicar- 
lo io stesso, se lo ricusa. ( risoluto per an- 
dare) 
ci 
SCENA ULTIMA. 


Covre, Raru, Pasquare, Annerta e Detti. 


Con. Fermati, sciagurato. 

Vil. Voi quìP?.. Bodoni tutto il mio sangue. (per 
ferirsi col proprio ferro) 

Irap. Fermate. (trattenendolo) 

Pas. Alto là! (come ‘sopra) 

Con, Che tenti, sconsigliato? Credi forse di co- 
prire la macchia di un delitto, con un de- 
litto più orribile? 


è 


Vil. Toglietemi dunque voi stesso una vita ‘che - 


abborro mille volte più della morte. Vendi- 
catevi, vendicatevi per carità. 
Con. Vilson, rientra in te stesso; non prosegui- 


dia 
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re ad offendermi. La mia vendetta, eccola. 
lo ti perdono. 

Vil. Ma qual virtù. è questa mai? Tu mi di- 
sarmi; (gli cade il ferro, e Pasquale lo-‘rac- 
coglie e nasconde) mi avvilisci; eccomi ai 
piedi tuoi... 

Con. Alzati; e tu, donna virtuosa ingiustamen- 
te offesa dai miei sospetti, oltraggiata dalle 
mie ingiurie, compi la mia felicità abbrac- 
ciandomi. 

Euf. Sposo mio! (lo abbraccia) Questo mo- 
mento soave, largamente compensa ogni af- 
fanno sofferto . 

Vil. (Io faccio orrore a me stesso.) 

Con. Vilson, accostati. Io sono ancora il tuo 
amico, ed il mio cuore ti ha perdonato. Fs- 
so, dunque ben vedi, volontario dona al- 
l'amicizia la sua fendaita' Vuoi essergli 1 tu 
grato? 

Vil. À costo di tutto il mio sangue. 

Li Vuoi ch'io te ne suggerisca il mezzo? 
Vil Lo desidero. 

Con. Ebbene: sii mio vero, costante ‘e ‘fedele 
amico. Sfuggi la vista d’Eufemia fino a che 
il tuo cuore non sia scevro affatto da quel- 

. la passione che colpevol ti rese. 

Vil. Il tuo consiglio è sacro per me. Madama: 
voi vedeste il mio fallo, il mio pentimento, 
il suo perdono. Non oso però di chiedere il 
vostro; sento di non ancor meritarlo. Voi 
im rivedrete quando ne sarò degno. 

Pas. (Sì: quando madama avrà sessant'anni.) 
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Con. Sposa diletta! Miei cari amici! To voglio 
clie resti sepolto in questo. luogo un ecces- 
so, che in un sol giorno fu progettato e 
compito, che fu espiato. dal pentimento, che 
meritò per questo il mio perdono, ed una 


eterna dimenticanza. 


OSSERVAZIONI. 


Interesse ognora crescente, caratteri bene 
sostenuti, e maestrevolmente maneggiati, situa- 
zioni teatrali di bell’effetto, condotta regolare, 
fortunato sviluppo, dialogo al soggetto bene 
adattato, unitamente ad altri, formano i pregi 
reali di questo dramma, che per tante ragioni 
crediamo meritar possa un posto non indegno 
nella presente collezion nostra. Noi possiamo 
assicurar anche di averlo veduto sulla scena 
esposto dalla compagnia Marchiomi, eda altra 
ancora, e sempre con pieno successo: Da un 
atiore, amico nostro, ci fu assicurato esserne 
autore un certo Sergusti di Lucca, non sapen- 
do su di esso niente di più. Anzi su tal pro- 
posito.ci crediamo obbligati adesse di prote- 
stare per sempre, che quando non cì saranno 
palesi o comprovati i nemi veritieri degli au- 
teri, noi ci asterremo dal nominarli, piuttosto 
che incorrere nell’error biasimevole di tante 
altre raccolte, le quali appropriano sconsiglia- 
tamente ed alla cieca ad un autore dell’ opere 
che non ha mai scritte, deturpando così una 
necessaria verità decorosa. 
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P 
METILDE, giovane vedova , madre di 
CARLOTTA, fanciulla di sei in sette anni. 
TEODORO, padre di 
FEDERICO, amante corrisposto’ di Metilde. 
ORAZIO, zio paterno del primo marito di 

Metilde, e patrigno di i 
ALDERINO, figlio adottivo di Orazio. 
DELMIRO, tenente, cugino di Metilde. 
PERPETUA, e, 

DOROTEA, vecchie, sorelle di Orazio. 
CRISOLOGO, notaio . Aq 
BETTINA, cameriera di Metilde. 
‘PROSPERO, servitore di Federico. 

Un Servo di piazza. 


Un altro Servo che non parla. 


Scena: Una camera nella casa di Metilde, a 
Milano. Vi saranno diverse entrate, una co- 
mune di prospetto. 
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SCENA LI 


BertinA e Prospero. 


Bet. È inutile che tu mi sti rompendo la 
testa: vattene pe’ fatti tuoi. 

Pro. S' io riporto indietro questa lettera, il pa- 
drone mi ammazza. 

Bet. S°jo ricevo ancor viglietti od ambasciate 
dal sig. Federico, la padrona mi caccia di 
casa. 

Pro. Eh via, baje! 

Bet. Ti replico ch ella ha fatto un fer mo, irre- 
vocabile proponimento di “00 valerio più 
rivedere. cei 

Pro. Quante volte il mio padrone ha fatto si- 
mili proteste. 

, Bet. Ed è così vero, che ier sera, appena usci- 
to di qua il sig. Pata scrisse uria leite- 
ra al sig. Orazio Nirducci... lo conosci? 

‘Pro. Di vista: so ch'egli era zio del primo ma- 
rito della tua padrona. 

Bet. Appunto. 

i «Pro. chì fece fare al nipote quel bestiale te- 

stamento... 


Tom. V. 9 
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Bet. Per cui la sig. Metilde, se vuol rimaritar- 
si, dee dipendere dall’assenso dello zio. 

Pro. Ora dunque, che, scrisse la tua padrona a 
costui ? 

Bet. Gli significò esser finalmente disposta di 
aderire alle sue brame, e di entrare in trat- 
tato di matrimonio col sig. Alderino di lui 
ficliastro . 

Pro. Diamine! 

Bet. E questa mattina verrà il signor Orazio 
ad intendersi con lei. 

Pro. Convien dire, che ieri sera le altercazio- 
ni siano state grandi. | i 
Bet. Se tu gli avessi veduti! Erano qui, in que- 
sta stessa camera. La padrona era seduta 
in quell’angolo: il signor Federico correva 
su e giù per la stanza; e andavano altercan- 
do or sotto voce, ora più forte; quando tut- 
to ad un tratto senio la prima a gridare: 
Come! v'ostinate adanque a"voler partire 
per Lodi? Ed egli: Ma se ho da concertar 
con mio. padre... Non è vero, interrompe 
l’altra! » volete andare a Lodi per riveder 
la vostra anlica amante, volete rappacificar- 
vi: andate, non mi comparite innanzi mai 
più, no, mai più. Lo giuro, non ci verrò 
più, ripigliava il tuo grazioso padrone, bat-. 
tendo i piedi per terra, Insomma, che ti po- 
rei dire? ingiurie, invettive dall'una parte . 
e dall'altra: era una vera tempesta. 

Pro. Infine? 

Let. Infine ciascun de due ritirò la sua pro» 
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messa; si liberarono |’ un l'altro da ogni 
impegnò di data fede, e così si sepalifdno. 
Tutto adunque è sciolte: il signor Federice 
è partito, e spero non avremo altri guai. 

Pro. Or prendi sicuramente la lettera, che il 
padrone rion è altrimenti partito per Lodi. 

Bet. Tu di’ per celia. 

Pro. Dico daddovero: e perciò puoi... 

Bet. O partito, o non partito, io non accetto 
altre lettere. 

Pro. Si voglion bene, ti dico, si accomederan- 
no. 

Bet. Io spero di-no. Il bel soggettino quel tuo 
signor Federico da far impazzare una don- 
na! (con molto fuoco) 

Pro.La gran maraviglia quella tua signora Me- 
tilde ida tormentar di continuo un povero 
galantuoma! 

Bet. Il tuo padrone è un ingrato. 

Pro. La signora Metilde è una pazza. 

Bet. Hai ragione, sì, è una vera pazzia il ri- 
munziar ch’ella faceva ad un ricco usufrut- 
to di annui diecimila sendi per isposare un 
uomo burbero, capriccioso, che si adombra 

«d'un nulla, e fa. tosto due palmi di muso. 
1a. (facendo un gesto con la mano) ch Lal. 

. lo, graziosissimo amante! 

| Pro. Egli ha un oîtimo cuore. 

| Bet. Non saprei che farne. 

i Pro. È pieno d'ingegno. 

| Bet. Alla larga da questi uomini d'’ingegno, 

eglino sono i più incomodi a sopportarsi. 


IT 
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Pro. Conviene anzi dire... 

Bet. Pretendono d'essere sempre distinti. 

Pro. Se il merito.. 

Bet. Sprezzano tondi 

Pro. Ascolta... 

Bet. Superbi, orgogliesi, intrattabili.. 

Pro. Ma senti. x 

Bet. E credono ché tutte le donne abbiano a 
cascar morte per due parolette condite i in 
salsa piccante. 

Pro. Hai finito? 

Bet. Vattene. 

Pro. Bettina, per amor mio... + 

Bet. Sei una bella gioia anche tu! 

Pro. Io ti amo, lo sai... 

Bet. Vanne, v'è gente in sala. 

Pro. Ma prima... è 

Bet. Taci, lascia ch'io vegga. (esce) 

Pro. E una viperina, non posso rimuoverla... 
Farò così: qui vi ha un libro; la foriuna mi 
aiuta; nasca quel che sa nascere, il vigliet- 
lo è recapitato. (mette il viglietto entro 
un libro che piglia a caso sopra un tavo- 
lino) 

Bet. (di deniro) Venga, venni signor Mie, 
favorisca. i 

Pro. Non vorrei che quest’ originale... ma egli 
non mi conosce: starò a sentire; così saprò 
dare più sicure novelle al padrone. 


ti 
DI 
DI 


PA » tu 
SCENA IL 


bee 


Orazio, Bettina e Derto. |» >» 


Orazio sarà vestito all'antica: abito quadro, 
parrucca incipriata; cappello con punta 
acuta, manichini scendenti sulle utighie, 
scarpe con fibbiette, ec. | | 

Ora. Sono tre mesi e due giorni che non ho 
più posto, piede in questa casa. (a Bett.) 

Bet. La padrona aspetta. V.:S. con grande 
ansietà. (Parti, briccone.) (piano a Pros.) 

Pro. (va facendo inchini ad Orazio.) 

Ora. Sì alza molto tardi. 

Bet. Le dirò: non si sente troppo bene. 

Pro. Ma speriamo che guarirà. (come sopra) 

Bet. ( Vattene col tuo malanno.) (come sopra) 

Ora. Ieri sera m’avete frastornato il sonno . 

Bet. Perdoni: la cosa premeva. 

Ora. È vero: ed ho dormito quindi più tran- 
quillamente, seritendo che la signora Metil- 
de si era finalmente liberata da quel signor 
Federico, il quale, a dirla, non le’ faceva 
buon credito. 

Pro. (Veechio maldicente! ) 

Ora. Non ch'io voglia dire, ma il mondo par- 
la. Suo padre l’ha educato male: se non chè 
egli pure, benchè attempato, ha guasto il 

+ cervello. 

Bet. E sì, pare ch'egli abbia buon senno. 

Ora. E che buon senno può essere in una ca- 


A 
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sa, dove si osa sostenere l'utilità della vec: 
cimazione ; dove non si parla che di galva- 
nismo, di macchine a vapore, di stenogra- 
fia, di Iogtifia, e delle bigattiere di Dan 
dolo* 

Bet. V. S. parla bene. 

Ora. Tutti in quella casa tane la mente cor- 
rotta. 

Bet. lo non so... 

Ora. Anche il servitore del signor Federico 
debb'esser un poco di buono, eh? 

Bet. f un vero briccone. 

Pro. Signore... 

Ora. Giuocatore, ubbriacone, sempre c con fem- 
minacce... 

Bet. To 006 di sì. 

Pro. Ma per esempio... 

Ora. Chi è cotesto signore? 

Bet. Egli è, egli è... (ridendo) 

Pro. lo sono per l appunto, salva la verità, 
quel giuocatore, quell’ubbriacone, quel po- 
co di buono del servitorè... 

Ora. Del signor Federico? 

Pro. Iò stesso. 

Ora. E voi’ mi lasciavate dire? (a Bettina) 

Bei. Ah quella verità è pur la bella cosa a sen- 
tirsi! 

Ora, Ma, insomma, porta ‘egli iis tut- 

| tavia? 

Bet. Vorrebbe; ma tengo l’ orti preciso di 

rifiutarle: e così ho fatto. 


Pro. Pur troppo! 
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Ora. Brava Bettina. Sicchè avete inteso? 

(a Pr ‘ospero) i 

Pro. Signor sì, 

Bet. Vattene: e sta sano. 

Pro. Pazienza! 

Ora. I miei rispetti al signor Federico. 

Pro. Non mancherò... 

Ora. Ditegli che ho ricusato il mio assenso, 
non per alcun mio motivo particolare, ma 
perchè il mondo parla de’ fatti suoi... 

Pro. Eh il mondo non risparmia meppure cer- 
te altre persone... 

@ra. Che vorreste dire? 

Pro. Servitore umilissimo. (parze) 


SCENA III 


Oxazio e BETTINA. :; 


Ora.Or vedi, e chi poteva creder colui un ser- 
vitore! Una volta .vera una qualche diffe- 
renza nel vestire. 

Bet. E verissimo. 

Ora. Adesso più nulla affatto, Oh veniamo a 
noi: tu non conosci ancora il signor Alderi- 
no mio figliastro ? 

Bet. Spero che avrò presto un tanto: onore. 

Ora. L'ho allevato io stesso. Sua madre, che 
divenne poi mia moglie, me lo raccomandò 
morendo. (mostrando afflizione) 

Bet. Poverina! 

Ora. Io lho adottato. 
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Bet. Ottimamente. ni 

Ora. Ed ora penso a dargli moglie, e l'ho fat- 
to venire a bella posta a Milano. Questi, 
questi è un giovine di garbo. 

Bet. Basta il dire: allevato da lei. 

Ora. Egli detesta al pari; e (più ancora di me, 
tutti gli usi moderni. 

Bet. Lo approvo. 

Ora. Non porta mai nè crilma netti nè stivali di 
alcuna sorta. 

Bet. Cospetto ! 

Ora. Nemico di quegli abbominevoli calzoni 
lunghi e larghi, che goffamente. chiamansi 
pantaloni. \ È 

Bet. Andrà in calze di seta? 

Ora. Sempre. Non porta mai il cappello ton- 
do, neppure in campagna. 

Bet. È un gioiello raro. 

Ora. Rarissimo. Le mie due ov le cono- 
sci tu? 

Bet. La signora Perpetua e la-signora Doro- 
tea? 

Ora. Sono due modelli di virtù. 

Bet. Come ha da esser felice la mia padrona! 

Ora.(Secondami. 

Bet. Con tutto l'animo. 

Ora. Tu verrai a stare. con nol. - . 

Bet, Troppa bontà... Oh se mi piliiannb vo ca 
avvertir la padrona. 

Ora. Non disturbarla: tornerò di qui a poco. 
Per ora mi basta di aver saputo. come stama 
no le cose. Ricordati... |. a ò 
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“Bet. Viva sicuro. 
Ora. Ho di belle doppie. 

Bet. Carine! 
Ora. Tutte vecchie e di peso. 
Bet. Le cose vecchie sono la maa delizia. 

Ora. Procura di volermi'bene, e poi... 

| Bet. Anzi si accerti... 

i. Ora. Sono un poco avanzatello ecu anni... 

Bet. V. S. è vegeto e robusto. ; 

Ora. Per grazia del cielo e della mia. bacon 
condotta. Cara Bettina... ; 

Bet. Caro signor Orazio... 

Ora. Ma virtù, figliuola mia, modestia, e sa- 

prabtotte circospezione e Mica. esterno; af- 
nche il mondo non formi cattivi giudizi... i 

Bet. Ho capito. La 

‘Ora. Addio. (Stringiam l'affare prima che la 
signora Metilde si penta.) (da.sè e parte) — 


800 EN A. IV. 


Bertina sola. 


[Ah quelle doppiette sono la gran tentazione! 
Tant'è, se la padrona ha stabilito di abban- 
donare il sisnor Federico, posso mettermi 
di buona voglia, ed animatla a dar la mano 
i al signor Alderino . . . E se costui non le 
\ | andasse a genio? Ah quel suo marito ha fatto 
il bel testamento! assoggettare una povera 
vedova al capricio d’uno zio di questa faita! 
Uomini tiranni, non si contentano di tener- 
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ci schiave mentre vivono; e il peggio si è 
che vivi possiam corbellarli alcuna volta; e 
morti corbellan noi. S1 apre l’uscio, ie Îa 
innamorata. 


SCENA V. 
Metiupe in abito di mattino e Detta. 


Met. Non era qui il signor Orazio? 

Bet. Signora sì: non ha voluto ch'io la distur- 
bassi, e tornerà. 

Met. Che ti ha detto? 

Bet. Egli è consolatissimo per la speranza che 
V. S. possa risolversi a dar la mano al si- 
gnor* Alderino. i 


Met. Ah sì, purch' ei non abbia una debiti i 


ributtante, mi risolverò. 

Bet. V. S. opera saviamente. 

Met. Questa vita. non potrei più farla, o mor- 
rei consunta. 

Bet. E gli uomini non meritano consunzioni 
di nessuna sorta. i 

Met. Il passo più difficile lho fatto ieri sera. 

Bet. E conyien mantenervisi. 

Met. Egli non avrà più d’ora in poi un solo, 

- un solo de’miei pensieri. ; 

Bet. Non ne merita. 

Met. E guai, se egli ardisse ancora di presen- 
tarsi! 

Bet. (Ho fatto bene a licenziar Prospero. ) 


(da se). 
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Met. Vada, vada con la sua signora Elisa. 


-Bet. Lo lasci andare. 


Met. Ed aveva il coraggio di sostenermi che 
da un anno non la frequentava più! 

Bet. Bugie solite. 

Met. Ed:io so che quando egli andava a Lo- 
di, essa partiva di Cremona per vederlo. 


Bet. Non ci badi .... 


Met. Sì, sì, vada, torni, faccia quel che vuole, 


non me ne cale più nè punto, nè poco . , 
Io stava soltanto. pensando se non sarebbe 
meglio ch'ie restassi vedova . . . 

Bet. Vedova? cibò, è un cattivo negozio. In 
ogni caso ella potrà deliberare così, ove il 
signor Alberino non le piaceia. 

Met. Non vedrei più nessuno; andrei a stare 
in villa, lontana dal mondo, 

Bet. Signora, pensi... . 

Met. La vita campestre conforta, ricrea l’anima 
dagli affanni sofferti. 

Bet. Che dolci ricreazioni! 

Met. Rivolgerei ogni studio nell’allevare la mia 
Carlottina. 

Bet. Bene. i 

Met. Avrei cura del mio giardinetto , , . . che 
delizia, Bettina, quelle passeggiate solitarie 
pe boschi, al mormorio del russelletto! 


i Bet. Al canto dell’usignoletio ! ..... 
| Met. Con un libro alla mano . . . ovvero esa- 


minando piante ed erbette. 


Bet. E poi... 
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Met. Alla sera discorrere co’lavoratori quando 
tornano a casa stanchi, affaticati . . . 

Bet. Vedere i buoi, le capre, gli agnelli . . . 

Met. Informarsi delle biade, delle viti .. . 

Bet. Saper quando i cavoli sono in buona luna. 

Met. Alla festa poi incontrare ad ogni passo 
villanelle graziose, innocentine, che vi salu- 
tano con timidezza. 

Bet. Bellissimo passatempo! , 

Met. Farle ballare qualche volta sull'aia... 

Bet. E ballir con esse... 

Met. Sì; e ballar con ‘esse. Porsi a letto senza 
sellicia dici; senza agitazioni; svegliarsi sul- 
l'alba . .. 

Bet. Per sentire il gallo a cantare, 

Met. Veri piaceri son questi . .. 


Bet. Grandi, grandissimi : ma un marito... 


Met. È se non mi piacesse? . 

Bet. Preferisco un marito cli: non piaccia, 
a'boschi, alle selve, alle capre, ‘alle biadè, a 
tutte le iltiato della campagna. 

Met. Hai un'anima volgare. 

Bet. Greda a me, sposi * Valeria il signor 
Alderino, e s! troverà contenta. 

Met. Vedre: | io di 

Bet. Non pensi più a quella certa persona ... 

Met. Non la vo’più nominare. 

Bet. Si diverta. 

Met. Dammi la chitarra e quella musica. 

Bet. Oh bravissima: canti una bell’arietta. 

Met. (scorre la musica, e legge. t seguen tl ver- 
sti) 
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Torni, o cara, il riso amato 
Sul tuo labbro lusinghiero: 
Ah t'inganna il rio pensiero 
Che mi pinge a te infedel. 
Bet. Via, la canti. 
Met.'Sai ‘ohi Ha composte le parole e la musi- 
ca? (con. molta espressione ) 
Bet. Signora... | 
Met. Colui che a quest'ora sarà giunto a Lo- 
di. (come sopra) ‘© 
| Bet. Non'so... 
i Met. Sì, e mi par di vederlo in casa della si - 
gnora Elisa... Portati via tutto questo. ( dè 
là chitarra e Î musica a Bettina, che le ri- 
pone ) ia 
| Bet. Dov'è la forza d’animo, signora mia? 
| Met. Hai ragione, mi sento avvilita ; e l'amor 
‘proprio oltraggiato dee finalmente risanar= 
mi... Non viene la mia colazione questa mat- 
(Ana et 
| Bet. Eccola appunto. 
Met. Sì, voglio pensare a me stessa, divertir- 
mi... (con risoluzione) 
| Bet. Se farà così, ne riuscirà bene. 
Met. Oh vedrai se mi ci metto. 


SCENA VI. 


Un Servo che porta caffè, latte, cc., e le 
SUDDETTE, 


Bet. Vuole il solito caffè e latte? (10 servo po- 
ne tutto sopra un tavolino, e parte) * 0 

Met. Sì. (Tante promesse...) 

Bet. Metto lo zuechero io stessa ? 

Met, Sì! (Ah vada, vada pure.) (come sopra) 

Bet. Non so se anderà bene. (presentandole la 
chicchera) 

Met. È amaro. 

Bet. Eccone ancora. (aggiunge zucchero ) 

Met. E amaro. 

Bet. Così. (come sopra) 

Met. Ma che diamine di caffè, che latte. pes 
simo; chi potrebbe berlo? E° par che ci sia 
dentro del sal d' Inghilterra. 

Bet. Eppure il latte è fresco, il caffè è otti. 
mo, 

Met. Non è vero, assaggialo. ( dà la tazza a 
Bettina ) 

Bet. Non lo vuole? i 

Met. No: bevilo tu. "I 

Bet. (Eh capisco : cuore amaro, bocca amara.) I 
( e st va bevendo il caffè) 

Met. Or bene? 

Bet. Io lo trovo eccellente. . 

Mei. Che felicità! ma non ami anche tu Pra- 
spero? 
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Bet. Sì, ma l’amore non mi ha mai tolto |’ 
appetito. 

Met. Non so comprendere... 

Bet. L'altra mia padrona soleva dire, che per 
istare allegri e in buona salute, non convie- 
ne rammentare il passato, ma godere il pre- 
sente, non inquietarsi dell’ avvenire... 

Met. È se il cuore?.. 
| Bet. E non innamorarsi mai. 
| Met. È, vero: od almeno gli affeiti debbono es- 
| > sere governati dalla ragione: vammi a chia- 
mare la mia Carlotta. lo arrosisco di me 
stessa: vo dimenticando i primi, i più sacri 
doveri ... 

| Bet. Ella mi edifica. 

| Met. La passione acceca l’ intelletto. 

| Bet. Me ne avveggo. 

| Met. E quando l'intelletto è accecato, tutte ge 

© mostre operazioni sì risentono de’ disgusti 
dell'animo: e allora non si fa più pollacali 
buono. 

Bet. Coraggio adunque. 

| Met. La mia Carlotta. | 

| Bet. Se non m’inganno, ella fa capolino alla 

porta, 


SCENA VIL 
CarLorta e Dette, 


». (corre verso la madre ) 
ro Vieni, Carlotta, dammi cun bacio. 
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ar. To non osava venire, finchè tu non mi 
chiamassi. 

Met. Hai ragione, 

Car, Non -hai dormito stanotte? 

Met. Ho dormito poco. 

Car, Ti ho sentita a volgerti e rivolgerti bi 
letto, e a sospirar forte forte. 

Mer. FIRE un altro bacio. 
ar. Io era lì lì per discendere dal mio letti- 
cino, e andar nel tuo per consolarti. 

Met. Carina! i 

Car. Non è vero che io ti avrei consolata? 

Met, Sì, e tu sei la mia sola consolazione. 

Car. Vuoi farmi leggere? 

Met. Volentieri. 

Car. Leggiamo il libro che mi ha portato il 
signor Federico? . 

Met. Cercalo. 


Car, Subito. (prende sul tavolino il libro, en- 


tro cui fu riposto il biglietto) 

Met. Bettina, farai avvisato il cocchiere per 
mezzo giorno. Andremo al passeggio io, tu 
e Carlotta fuori di porta Romana, 

Car. No, no, verso i giardini. 

Met. Ehi? lintimandole di rispettare la sua vo- 
lontà ) 

Car. Sai pure che colà incontreremo il signor 
Federico, il quale monta in calesso con noi... 

Met.. Il libro. (con tuono di comando) 

Car. Eccolo: ma non mi sgridare; sal ch'io ti 
voglio tanto bene. 


Met. (pacatamente) Tu devi ubbidire tua ma-- 


d 


<A | 
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dre, e non mostrarti... (Oh Dio che veggo! 
un viglietto di quel perfido?) Bettina, vieni 
qui. (iene in mano il viglietto, e dà il h- 
bro a Carlotta, la quale si accosta al tavoli. 
no e va scorrendo i fogli). (Come! ad onta 
del mio divieto, ta ricevi biglietti?) (pia- 
no a Bettina). 

Bet. (Io no;.. lo giuro..: ah capisco, quel bric- 

. cone di Prospero...) | 

Met. (È venuto qua?) 

Bet. (Si, ma l'ho mandato; ed egli cogliendo 
l’opporiunità che dovetti uscire un momen- 

+ 0) | 

Met. (Perchè non mi hai detto nulla?) 

Bet. (Ho creduto far bene.) 

Met. (E hai fatto?..) (con collera subito repres- 
sa). 

Bet..(Come, signora?) 

Met. (Perdonami, sì, hai fatto benissimo.) ( s0- 
spira osservando.la lettera) 

Car. Vuoi.ch'io legga? 

Met, Sì... ora.. no, vammi ad aspettare nel 

i, gabinetto . 

i Car. Porto il libre? 

Met. Sì... no... lascia lì. 

Car. Se non vieni presto, io vado a levar la 
mia bambolina che dorme. (parte) 


Tom. V. Io 
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SCENA VIIL E: 
Meticpe e Du ttiniti 


Mer. Che vorrà egli ancora co'suoi scritti? 

Bet. Saranno le frasi solite. ò 

Met, False, menzognere, discordi dall’animo. 

Bet. Se V. S. vuol tener fermo, e vendicarsi. 

Met. Come! 

Bei. È puaire il sig, Federico... 

Met, Che mi consiglieresti? 

Bet, Gli si rimandi il biglietto senza dissuggel. 
Tao: 


Met, Bene, sì, LA fargli una sopra co- 


perla, e spedirlo per la posta a Lodi, 
Bet. Lies a me la cura di recapitarlo, 


Met. No, no, vo mandarlo a Lodi; a Lodi vo” 


mandarlo, 

Bet. Piuttosto... veramente... a dirla.,, 

Met, Che? Non sarebbe forse partito Federi. 

co? 

Bet, Signora no: ma,,, 

Mei . (sospir ‘ando forte e rasserenandosi) Ah non 
è partito... oh Dio, dici davvero! non è egli 
partito? 

Bet. Signora,,, 

Met. Perchè, crudele, non dirmi nulla? 

Bet. Si ricordi che V. S. mi ha minacciata di 
cacciarmi di casa se io... 

Met, Si è pentito adunque: veggiamo, 

Let. Creda a-me, non si lasci piegare. 


I 


i 


li 
| 
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| Mei, Vo'leggere, 


‘ Bet, Pensi che il signor Orazio sta per venire, 


| Met. Per sola curiosità, per sapere il motivo 
per cui.non è partito, ( apre al viglietto) 


| Bet. (Addio, buoni proponimenti.) 


| Met. Oh Dio, quale affanno mi stringe il cuo- 


re! (le trema la mano, e sia sospesa prima 
di leggere). - 

Bet. Han ragione gli uomini di. trattarci male, 

oichè siamo sempre deboli, 

Met. Perche il cielo mi ha data un'anima! go- 
sì tenera? 

Bet. Debolezza, "a dico,,. 

| Met, Lasciami, te lo. comando, vanne, ritirati, 
(con impazienza). 

Bet. (Maledetto Prospero!) (da sè, e st ritzra 
in disparte ) 

Mer, Ah sì, io sono troppo collerica, e. qual- 
che volta irragionevole, S’ egli non è parti- 
to, dunque non aveva premura per la signo- 
ra Elisa. Leggiamo « Mia cara Metilde » (le 
altre volte scriveva sempre « mia tenera a- 
« mica), Mio padre è giunto. ieri sera, e 
« perciò non parto più per Lodi, e resto a 
« Milano » (Ed io forsennata non voleva 
credergli?) « Egli desidera di conoscervi 
« personalmente; egii mi ama, e pensa se- 
« riamente a compiere i nostri voti, « ( Ii 
che posso, che posso sperare di più?) « Ma 
« per amor del cielo, mia tenera amica » 
(ah è qui « mia tenera amica: ) ma per a- 
« mor del cielo, mia tenera amica, rassere- 
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« natevi. Vi scrivo con l’animo agitato ed. 
« oppresso. Sono le quattro di mattina, e. 
« non ho chiuso l’occhio, sono ansioso di 
« sapere come abbiate passata la notte «... 
Male, male ancor io, mio caro Federico, 
ogni minuto, ogni istante segnavano il mio 
affanno, Bettina, dove sei? (tenendo sempre 
gh occhi sulla lettera) 

Bet. Son qui. (st accosta) 

Mer, (continuando a leggere) « Se mi rispon- 
« dete io verrò da voi, perchè sono e sarò 
« fino all'ultimo respiro, il vostro Federi- 
« co, » Bettina? 

Bet, Eccomi, 

Mer. « Sono e sarò fino all’ ultimo respiro «.,. 

Bet, Il vostro Podeneli (ripetendo) 

Mer. Ridi eh? 

Bet. Signora, io non sono così ardita; ma. per 
stro 6 (ridendo tuttavia) 

Met. Hai dunque licenziato Prospero ? 

Bet, Signora sì, e con malissima grazia, 

Met, E Federico aspetta risposta, 

Bet, Creda a me... 

Met. Hai fatta una bella cosa! 

Bet, Tornerà, non dubiti, 

Met. To, io l'ho offeso, e ingiustamente. 

Bet. Tornerà. 

Met. Se non gli rispondo non torna, e tu ne 
sei la cagione, 

Bet. Ma io l'ho obbedita. 

Met. E chi ti ha insegnato di secondar l’altrui 
collera? 
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Bet. Ma consideri... 

Mei. Dunque se nell’impeto della pazza mia 
| gelosia io ti. domandava un pugnale, un ve- 
leno, me ne accomodavi subito? 

Bet. diiziianino 

Mer. Sei una sconsigliata. 

Bet. Pazienza! 

Met. Qui convien rispondere. 

è Bet. Faccia come le aggrada. 

| Met. Ma no, va subito tu stessa... 

| Bet. lo? | 

| Met. Sarà meglio mandar Cecco, 

. Bet. Lo chiamo? 

Met. Sì... no... è meglio rispondere, Accosta il 

tavolino, 

Bet. Sento gente. 

Met. Sarà Federico.,, presto,.. osserva. Sarà. 
egli, 

Bet. Vedremo; 

Met, Non yiene avanti, non osa, Ùa 

Bet. Eh! sì, appunto, son così timidetti gli uo-. 
mini! (ironica ) 

Met, Va... 

Bet. Pensi che il signor Orazio... 

Met. Indegna!.. 

Bet; Vado subito, (parte e poi torna), 

Met. Che m' importa ora del signor Orazio, nè 
degli altri tutti, se il mio Federico mi con- 
serva l'affetto suo... Or bene... (a Bettina 
che ritorna) 

Bet. (forte) La signora Perpetua e la signora 
Dorotea desittorano riverirla. 
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Met.Meschina me! dovevi dir loro ch'io non e 
era, 

Bet. Hanno incontrata la Garlottina, e poi... 

Met. Va danque: procura di trovar Federico 

Bet. Ecco le signore zie, 

Met. Ingegnati. 

Bet. Si faccia violenza, e riceva bene... 

Met. Non annoiarmi; e guai a te se egli non 
viene,,, 


SCENA IX. 


La signora PerpetvA e la signora DorotrA 
vestite all'antica e da mattino. Le supbeTtTE, 


Per. (interrompendo le ultime parole della sce- 
na precedente). Buon giorno, Metilde, 

Dor. Cara nipete. 

Met. Signore zie, quanta bontà... (imbarazza- 
ta or volendosi mostrar gentile con le zie, or 
cercando farsi intender bene da Bettina ). 
Vi prego... ehi? presto: seggiole, Accomo- 
datevi, Bettina, dico?.. quanta compiacenza! 
io non mi aspettava... 

Bet. (M’ingegnerò.) (piano a Metilde) 

Met. (Vanne.) (piano a Bettina, la quale parte) 
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Le suppETTE, eccetto BertINnA, 


Per. Orazio, il nostro amato fratello, ci ha 
fatto vedere un vostro Viglietto.... 

Dor. (înterrompendola) Il quale ci ha tutti con- 
solati, 

Met. Vi dirò: questa risoluzione... 

Dor. (come sopra) È degna, degnissima di voi: 
e se mai il signor Alderino,,, 

Per. Dorotea, lasciate parlate a me. Se il si- 
gnor Alderino ha la bella sorte di piacervi, 
la nostra famiglia sarà fortunatissima. 

Met. Lo desidero, lo spero, ma... (Quanto fui 
sconsigliata, imprudente! ) 

Per. Egli è un giovine modesto. 

Dor. Riservato, 

er. Non ardisce neppure di toccarci la mano. 

Dor, Nè di riguardarci in viso, 

Per. Dorotea,.. 

Dor. In casa nostra starete come una regina, 

Per. Dorotea... 

Dor. Fra noi v'è una concordia, un’armonia.., 

Per. (Icon rabbietta). Ma, Dorotea, lasciate 
parlare a me; sì, una pace perfetta. Andre- 
iva tutti a gara per farvi piacere, 

. Noi darem d’ecchio alla casa. 

o; Non avrete da pensare a nulla, 


Dor, Non conoscete ancora il sig. Alderino? 
Met. Finora no. 
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. Come volete che lo conosca, se egli di- 

morava a Desenzano? (con rabbietta) 

Dor. Può averlo conosciuto ivi, evvero,.. (co- 
me sopra) 

Per. La signora Metilde andava a bella posta. 

Dor. Non dico a bella posta; ma il caso... 

Per. E finita, volete sempre aver ragione. 

Dor. Siete anzi voi... | 

Per. To sostengo solamente che,.. 

Met, Signore, avrò il bene di conoscerlo qua 
in Milano il signor Alderino, 

Dor. È fra poco, fra poco. (ridendo) 

Per. Non potete tener nulla. (a Dor.) 

Dor. Gran segreto veramente !.. viene appun- 
to... sì, mi pare... 

Mer. (Oh Dio, sarebbe mai Federico?) (osser- 
vando verso l’entrata di prospetto). 

Per. Eccolo, eccolo, consolatevi, signora Metil- 
de; il sisnor Alderino con nostre fratello. 


Lt 
Met. (Venisse almen presto Bettina!) 


SCENA XI 


Orazio, Arperino e Dette. 


Alderino avrà un abito tra la foggia moderna 
e l'antica; calzette di seta, scarpe con fib- 
biette, cappello con la testa innalzata : sarà 
pettinato con polvere.) 

Ora. Signora Metilde, nipote mia, vi presento 
il signor Alderino, il quale era ansiosissimo 
di conoscervi. 
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Mei. Io noù merito un sì grande onore: 

Ald. Signora, la fama de’vostri meriti era giun- 
ta sit. a Dossi dove sono stato giudi- 
ce locale parecchi anni con generale soddi- 
sfazione del comune e delle sue adiacenze. 

Ora. Ed ora si trova in altro tribunale ; ima 
spero poter gli procurare una carica in quei 
sta città. 

Ald. Ed è un vero contento il trovarmi cor 
un padre tale adottivo, ch'io riguardo come 
padre mio naturale, e ancor di più; e con 
due zie... tali ch’io considero... ah signora 
an. la vostra presenza ini dà l’interdet- 

o. (Che bella vedovina!) (compiacendosi nel 
cn la) 

Met. Non voglion sedere? vi prego... (tuti seg: 
gono) (E nessuno viene!) 

Ald. Sì, mia signora: voi siete così amabile, 
che sarò lungo tempo in mora prima di spie- 
garvi tutto quello che mi fate sentire di voi. 

Per. (Come si esprime bene!) (piano) 

Ora. (Sì, son contento.) (come sopra) 

Met. Signor Alderino, vi prego di prescindere 
da'complimenti. To non sono qual mi crede- 
te, nè amabile, nè... 

A4ld. Eh, signora, signora, se la vostra modestia 
non mi facesse un'inibitoria, direi... 

Met. (Costui mi annoja.) Il vostro ‘impiego vi 
darà molte occupazioni? 

Ald, Giovedì della passata. settimana ‘dovetti 
stare in tribunale fino a quattr’ore di notte. 


Ora. Me l’ha detto. 
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Ald. Erano cinque i rei, signora Metilde. 

Ora. E un oratore, vi dico. (a Met.) 

Met. E li avete tutti salvati? 

Ald. Grazie al cielo neppur uno: tutti furono 
condannati. 

Ora. Ah? {a Met.) | 

Per, Quando egli parla v'assicuro ce rapisce. 
(a Met.) 

Ald. Anzi ho qui ‘appunto un esemplare della 
sentenza, che vi alito di ui iag come un 
primo segno del mio.. 

Mer. Vi ringrazio, siguonii non me ne inten- 
do . 

All. E se, essendo promosso, avrò l'onore di 
ulteriormente vedervi... 

Met. (Ecco Bettina.) (rolgendosi ) 


Ald.La prima copia sarà sempre rimessa a Voi... 


SCENA XIL 


Bettina e Detti. 


Bet. Signora padrona?. con permissione di 
questi signori. (st accosta a Metilde, e le 
parla piano, mentre -Alderino continua il 
suo discorso) 

All. Signora sì, a che serve? Prima a voi che 
al Presidente: perchè voi siete la presiden- 
tessa di tutti i cuori. 

Ora. pipi è ingegnoso il complimento.) (pia- 
no 


Ald. (Grazie, signor padre.) 
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Ora. (Vi piace la vedova?) (come sopra) 

4ld. (Sono condannato senza appello ad amar- 
la.) (come sopra) 

Met (Hai fatto bene: digli che aspetti: mi 
sbrigherò da costoro.) (piano a Bettina la 
quale parte per un uscio. a destra) Signori, 
scusate: un affare premuroso... 

Ora. Io vi leverò l’incomodo; qualche interes- 
se mi chiama altrove. 

| Per. Dorotea, la campana ha dato i tocchi. 

Dor. Non ho inteso. 

Per. Ho inteso io che ho buone orecchie; an- 
diamo. 

Dor. Aspetteremo poi mezz'ora. (st alzano tut- 
ha). de. 

Met. (Sia ringraziato il cielo!) Volete dunque 
lasciarmi ? 

Ora. Signora Metilde, vogliamo un favore di 
voi. 

Met. Parlate. 

Ora. Promettete prima. 

Met. Ma io... 

Per. Promettete. ( sempre con quel tuono di 
rabbietta con che soglion parlar le pinzoc- 
chere volendo far le aggraziate.) 

Dor. Promettete. (come sopra) 

Ora. Dovete questa mattina venire a pranzo 
da noi. 

Met. Vi ringrazio, sono occupata. Un'altra 
volta... i 

Per. Avete a dir di sì. 

Dor, Certamente, 
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Ald. Vi supplico con umile rogatoria. 

Per. Al signor Alderino poi.., 

Dor, A. tanto intercessore.,. 

Met. Assolutamente non posso.’ 

Ora. Dite quel che volete; ma io non mi muo- 

vo di quì se non mi date la vostra parola, 

Met, (Che sofferenza!) 

Per. Neppur io, 

Dor. Neppur io. 

Ora. Risolvete, (È prudenza il toglierla di quì; 
preparar la scritta, e terminare il negozio, .) 
(piano a Perpetua e Dorotea) 

4a Esaudite, signora,,, 

Met. (È meglio ch'io accetti per ora: penserò 
quindi ad uscirne), Or bene, poichè il vole- 

te così obbligantemente.,, 

Ora. Brava, 1 

Per. Staremo allegri. 

Por, Casa antica: ma cuor. buono e sincero, 

Ora, À mezzo giorno, sapete. 

Met. Grazie, signor zio, a rivederci, Pene 
Alderino, vi saluto, 

Ora, Eh sappiamo il viver del tatadbi: Alde- 
rino può farvi compagnia. 

Per Sì, sì egli nen è uno di que ° filosofi mo- 
dati 

Dor, Che fanno parlare il mondo. 

Per. Sempre m'interrompete. (a Dor.) 

Met To non vorrel,,. 

Ora, E deciso, glielo permetto. Signor Alde- 
rino, l’accompagnare ele voi au a casa no- 
stra, di ) 


a 
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Mer. Quest’incomodo... 

| Ald. Un piacere, signora, una consolazione. ,. 

peri Anch'io... perchè.., 

. Siete divenuta rossa... agata; addio. (par- 

n 

Dor. A mezzo giorno... uditi (parte ) 

Ord: Nipote,.. uttblantia: pensate che il cielo 
vi ha destinati l’uno per l’altro, (Vo subito 
dal notaio), A_mezzo giorno: a rivederci. 


(parte ) 


SCENA XIII. 


ALperino, Meritpg, quindi FepeRIcO presso 
un uscio a destra. 


Mer. (Che dirà mai Federico?) ( riguardando 
verso le camere a destra) 

Ald. (Mi pare pensosa: l'occasione è propizia 
per compulsarne il cuore). Signora Metil- 
de... i 

‘ Met. Signor Alderino... 

All. Qual fortuna è la mia di potervi espri- 
mere... anzi qual confusione di non potervi 
esprimere... 

Mer. (Oh conviene trovare il modo di farlo 
partire costui.) 

4ld. (È agitata: buon segno.) Il mio signor 
padre, le signore zie e tutto il chiarissimo 


parentato Detenebrosis desiderano che voi... 


Mer. Troppa bontà... ( Come ho da fare?) 
Ald. Ma voi mi parete turbata. 


ee 
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Met. Non posso nasconderlo; perchè... 

Ald. Deh spiegatevi. 

Met. Ora non mi sarebbe possibile. 

Ald. Ah se potessi ottenere dal labbro vostro 
una favorevol sentenza ! 

Met. In così breve tempo, signore?... 
ld. Non definitiva, non oso sperar tanto, ma 
almeno interlocutoria. 
Met. Credetemi, un affar di premura... parrò 
incivile agli occhi vostri... 

Ald. Signora, ciascuno in sua casa è padrone. 

Met. Non vorrei... 

‘Ald. La discrezione e la prudenza insegnano 
a non importunare nessuno. 

Met. Voi non importunate, ma... 

Ald. Fate quel che vi piace liberamente. 

Met. Quand'è così, signor Alderino... 

Ald. Andate, venite, tornate. (va a sedere ed 
estrae carie), 

Met. Ma vol... 

Ald. Io mi pongo qui ad esaminar certe carle. 

Met. Vi dirò... 

Ald. E se me lo permettete... 

Mer. Vi dirò... ; 

4ld. Un'occhiata al processo, ed un’altra a 
vol. 

Mer. Ma signore... 

Ald. È se piacerà alcielo ch'io diventiconiage 
vostro... 

Met. Voi non mi conoscete ancor bene. 

Aid. Quando ho veduto un reo in faccia , su- 
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alza). 
Fed. (silascia vedereda Metilde pressoun uscio 
a destra.) 
Met. Grazie!... (vedendo Federico esclama) Ah! 


ad amare... 

Mer. Se sono disposta...? Il mio cuore è fatto 
per amare. 

| Ald. Davvero! (compiacendosi). 

| Met. Sì s @ per amar con costanza, per amar 

sempre, (con fuoco verso Federico). 

ed. (le accenna severamente che non può cre- 
derlo .) 

Ald. Quale vivacità d’ espressioni! il mio cuo- 
re, ve lo giuro, non ha potutoresistere all’ 
intimazione perentoria degli occhi vostri. 

Met. E chi credesse ch'io fossi tale da tradir 
la data fede... 

Fed. ( come sopra .) 

Ald. Calmatevi, io non son quel desso . 

Met. Basta, signor Alderino. 

4ld. Non rivolgete altrove lo sguardo. 

Met. Se sapeste... io... (con impazienza) 

Ald.Non comprimete Ja specifica proposizione. 

Met. (Non ne posso più,) (andando verso Ne- 
derico ) ! 

Fed. (st pone in testa il cappello, e si ritira) 


Met. (Oh Dio! egli parte.) Bettina, Bettina 


(chiama forte). 
4ld. Non affliggetemi con troppe proroghe. 


bito decido; così appena veduta voi... (st 


\Ald. Proseguite, signora: e se siete disposta 
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Met. Permettete; mi occorre... Bettina? (come 
sopra) 


SCENA XIV. 


Berrina dalla scena presso cui era FenerIico 
e Detti. 


Bet. Signora, signora? (se le avvicina) 

Met. (E andato via?) (piano) 

Bet. (Voleva, ma'l’ho trattenuto.) (c. s.) 

Met. (Or ora...) Bettina, il mio schall, ‘il mio 
velo. Signor Alderino, scusatemi, debbo 
uscire... 

Ber. ( Seccatore eterno.) (apre il“cassettino di 
una delle così dette commodes (1) e ne estrae. 
lo schall, ec., il tutto con molta prestezza ) 

Ald. Dovete uscire? 

Met. Sì. (con impazienza) 

Ald. In questo punto? 

Met. In questo punto. (come sopra) 

Ald. Or bene... (con risoluzione) 

Met. Ci rivedremo dalle zie. (come sopra) 

Ald. No, mia bella dama; ecco il mio braccio, - 
lo, io vi accompagnerò.. 

Bet. (Di più?) 


Met. Signor no. (risoluta e con vivacità) 


(*) La voce italiana armario, cassa e simili non cor- 
risponde a quell’arnese che si chiama da' Prancesi 
bureau, ospero commode. Dict. de l'académie. Di- < 
sionario dell Alberti. 


Ald. Deh... 
Mer. Monsion prevenire i giudizi del pubblico. 
(ec. s.) 
Ald. Non isgridatemi. 
Met. Ci vuol prudenza, vi dico. 
Ald. Impareggiabile! 
Met. M'avete intesa? (congedandolo) 
Ald. lo tremo, come trema un reo al mio co- 
spetto. 
Met. Addio, signore. (come labinc) 
: Ald. Deh, se mai y ‘ho: offesa. (menire sia co- 
| sì icopisunte” e Metilde lo. allontana con 
grazia, entra Federico dall’uscio comune) 


-— 
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Ad 


SCENA XV. 


Fepsrico e Derti. 


Mer. (Oh Dio!) 

Bet. (Stiamo bene!) 

Fed Signeri miei, vi riverisco. 

4ld. Servo... Ma questo... questo signore? (4 
Metilde) 

Mei. Vi dirò schiettamente la verità, perchè 
lo non so mentire: egli è. 

Fed. (ad Ald) Non v 'inqoterate; io sono un pa- 
rente di Madama, e vengo a rallegrarmi con 
esso lei. 

Ald. Un suo parente? Ho piacere. 

Mer. (Egli mi fa tremare.) 

Fed. E voi, m' immagino, siete il sig. Alderino, 


vale a ica lo sposo suo? 
Tom, V. iI 
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Ald. Non so ancora bene se sarò così felice, 
poichè la signora Metilde... 

Met. Io gli Do detto poco fa che prima di ri- 
solvere... 

Fed. Che indugi, che, dilazioni, cugina mia? 
Dove, dove potreste trovare uno sposo più 
amabile, un legale più dotto, una più com- 
pita persona? 

Bet. (Caro il signor ironico!) 

Ald. Voi micvadulate. 

Ked. Basta vedervi, signore, per rimaner per- 
suaso e convinto 15 {ulli.i meriti vostri. 

Ald. Dunque siaie voi l'arbitro; il mediatore. 

Fed. Tenete la cosa per fatta. 

Met. Signore, non tocca a voi. (a Fed.) 

Fed. lo la conosco la cugina. Queste apparen- 
ti sue difficoltà sono una specie di civette- 
ria per far maggiore il vostro desiderio. A n- 
date tranquillamente dal signor Orazio e 
dalle sue sorelle. i 

Ald. Voi mi accrescete la speranza. 

Fed. Che speranza? Certezza, la più consolan- 
te certezza. 

Aid: Corro subito dal mio signor. padre... 0h 
me felice! Siguora Metilde, signor parente, 
ci rivedremo. (parle) 

Bel. (guardando i due amanti) ( Andiamo. an- 
che noi.) (parte) 


SCENA XVI. 
l'ebraico e Menitpe. 


Met. Finalmente, mio Federico... 

Fed. Signora, mi rallegro della bellissima scel- 
ta. (1ronico) 

Met. Deh riflettete... 

Fed. Essa è una viva prova del vostro spirito, 
del vostro giudizio e dell'ottimo gusto che 
avete. (come sopra) 

Met. Non più: e poichè m’avete scritto un co- 
sì tenero viglietto... ( con dolcezza, ma na- 

iuralmente) 

1 Fed. Quando l'ho scritto non poteva indurmi 
a credere che con tanta sollecitudine, di- 
mentica delle più sacre promesse, avreste 
proposto al signor Orazio... 

. Mer. Ho il torto, lo confesso, 

| Fed. E che avreste accolto quello stolido, an- 

| tico” giovinaceio... 

Met. Ma io non amo il signor Alderino. 

Fed. Egli è un gran Merito isolano! (tro 
sindà; 

Met, E questa mattina... 

Fed. Andrete a pranzo con essi: e so che il si- 
gnor Orazio già distende la bozza. 

Met. Mi scioglierò da ogni promessa. 

Fed. Anzi devete andare, dovete consentire, 

__ dlovete dimenticarmi. 

Met. Io dimenticarvi? 
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Fed. Tn tal modo conserverete le rendite, l’u- 
sufrutto, la casa, le carrozze. 

Met. Voi mi oltraggiate. 

Fed. Vi consiglio. 

Mer. Dunque il mio rincrescimento, i miei af- 
fanni, non possono più nulla sull’animo vo- 
stro? 

Fed. Se mi permettete, riprendo questo libro 
ch'io debbo restituire ad un amico. (con si 
mulata indiffe ‘enza piglia sul tavolino il k- 
bro, entro cui fu ritrovato il viglietto) 

Met. Oda non ve lo lascio. (colendo impe- 
dire con prestezza che Federico porti via il 
libro, tocca adesso involontariamente la ma- 
no) 

Fed. Perchè no? (riguardando da un’altra par- 
te) 

Met. Perchè esso fu. il ato della spera- 
ia riconciliazione ; perchè qui fu riposto dal 
vostro servo il caro viglietto, che tutta mi ha 
tornata nell’anima la prima dolcissima sicu- 
vezza. (mentre tiene la mano sinistra su 
quella di Federico, st leva dal seno il biglict- 
to, e lo bacia) 

Fed. Per avere una durevole tramgatttitioo e 
meglio separarci per sempre. 

Met. Ma senza di me-non potreste aver pace. 

Fed. Chi ve lo dice? 

Met. Il mio cuore :me lo dice... me lo avete 
scritto. 

Fed Ah se devessi esser esposto a nuovi tor- 
menf *.., 
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Mer. cuicha vostro padre intende Li stabilire 
le cose.. 

Fed un andare, ne parleremo poi. 

Met. Oh non ve ne ani non ve ne i 
te sicuramente. {irattenendolo ) . 

Fed. E poi... e poi torneremo alle stesse. 

Met. No, mai più. 

Fed. Mi e ete un infedele? 

Mer. No, vi credo tutto mio. | 

Fed. Sià finita una volta. ( le, ducia la mano 
con trasporio.) ‘i 

Met. Oh Iio quale consolazione... ah. ditemi: 
vostro padre?.. 

Fed. Verrà questa mattina da voi. ; Egli è il 
mio amico,. 

Mei. Spero Lori anche essere il mio. 

Fed. Gli preme ultimar subito un interesse 
con quell’ uomo sordido del signor, Orazio. 

Met. È quindi?.. 

Fed. Quindi, ordinate alcune faccende dome- 
| stiche, fra una quindicina di giorni al più. 

Met. Fra una. Muinfisina d di piotnig (melanco- 
nica) 

Fed. Sentirete quel che vi dirà mio padre. 
(guarda l’orologio) 

Met. Che guardate adesso? 

Fed. Sono le dieci: ed egli appunto mi atten- 
de a casa. 

Met. Non sa egli che. aiete qui ? 

Fed. Sì, lo sa. 

Met. Tagmaa quali pretesti?,.. 
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Fed. Abbiam da concertare interessi di fami- 
glia. 

Met. Siete in qualche pe appuntamento? 

Fed. Metilde... 

Met. Perdonate... 

Fed. Solleciterò mio padre a venir subito da 
vol. ' 

Met. A questo patto vi lascio andare. 

Fed. E voi vi disimpegnerete da quel pranzo? 

Met. Sì: e voi e vostro padre verrete a desi- 
nar con me. 

Fed. Aspettiamo il notaio... questa mettina noti 
è possibile. 

Met. Ma tornerete presto ? 

Fed. Prestissimo. 

Met. Non andrete più a Lodi? 

Fed. No. 

Met. A veder la vostra Elisa? 


Fed. Metilde, non torniamo da capo per ca- 
rità. 


Met. Essa vi amava. 

Fed. Quante volte abbiam parlato di ciò, sem- 
pre vi siete inquietata. 

Met. Oh bella, vorreste impedirmi d’esser ge- 
losa di lei? 

Fed. Mi fu ben detto anche di voi, prima ch’ 
io vi conoscessi, che non so quale uffizia- 
letto... 

Met. Ma io l'ho licenziato in buona forma, so- 
no de’ mesi assai. 

Fed. So che manti le sue speranze, e che 
passa sovente 4 le vostre finestre. 
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Met. Si diverta;' ma .in casa non vi viene, e 
non mi preme di lui nè cl nè D. 
(con vivacità) 
fed. E a me non cale nè puoto nè poco della. 
signora Elisa. (con maggior fuoco ancora ) 
Met. Non. andate in collera: mi basta, evi 
credo, 
Fed, Anzi sono stato assicurato, che ultima- 
mente ella si è innamorata in Cremona... 
Met. Purchè non l’amiate voi, faccia all’ amo- 
re con tutto il mondo. 

Fed. Bene, parleremo poi. Addio. 

Met. Quando ve ne andate, mille tormenti mi 
angustiano il petto. 

Fed. Siate certa che voi, voi sola signoreggia- 
te ogni mio sentimento. (parte ) 

Met. ( dopo un momento ). Oh care voci! il 
mio cuore le ripete con gioia: sì, ti credo 


fedele. 


SC E NA XVII 
Bertina e Detta. 


Bet. Sicchè pace o guerra? 

Met. Pace, pace; 1 miei sospetti sono dissipa- 
ti, i miel timori svaniti, fra poco verrà suo 
padre... ah Bettina, che delizioso avvenire... 

Bet. Il signor Alderino adunque? 

Met. Non so che farne. 

Bet. Il pranzo? 

Met. Non ci vado. 
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Bet. Le rendite,.i parenti, la casa, il contrat- 


0... 3 
Met. Non amareggiarmi questi bei momenti, 


Bet. Ma se viene il sig. Alderino, ovverò?.. 

Mei. Voglio ancora veder Federico, e dargli 
un saluto dalla finestra. (parte) 

Bet. Se non son matti, non far per nei. 


Fine dell’ Atto primo, 


—P— “ape It ee a a 
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ATTO SECONDO 


SCENA I 
ì MeriLve e Tronono. 


vengono discorrendo dall’uscio di prospetto. 


Met. Signor Teodoro, il vostro assenso m’em- 
pie il cuore di giubilo. 

Teo. So che v’amate l’un l’altro teneramente, 
e desidero di vedervi uniti. Ascoltate ora 
quel che son per dirvi . 

Met. Parlate liberamente. 

Teo. Non ignoro, che sposando mio figliuolo, 
vi convien rinunziare ad un ricco usufrutto. 

Met. Lieve, lievissima perdita a confrouto del. 
l’ acquisto di Federico. 

Teo. Non vi lasciate abbagliar dal presente, si- 
goora mia. Gli amanti nell’ eccesso della 
passione si creano un mondo immaginario , 
diverso affatto dal reale. Ma Lor stato 
non dura. 

Met. Quando l’amore è puro ‘e virtuoso... 

Teo. Sì, egli si conserva più lungamente, e si 
sostiene con la stima e con l'amicizia; ma 
convien tuttavia , e da bel principio , farsi 
una legge, e seguirla inviolabilmente. 

Met. Il voler del mio sposo ed il vostro, ecco 
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la mia legge. Io non vedrò nessuno , non 
andrò in verun luogo: ma contenta alla vi- 
ta domestica . . . 

Teo. Oh non crediate ch'io voglia seppellirvi 
in un romitorio. Amo anch'io le liete ed 
oneste brigate , purchè in ogni cosa vi sia 
la moderazione e il giudizio. 

Met. Non vorrei, signore, che aveste un'idea 
poco favorevole de’ fatti miei. 

Teo. No certo: so anzi che fu sempre lodevo» 
le la vostra condotta. 

Met. Ho fatto il mio dovere. 

Teo. Ma vi ho parlato così per cenoscer me- 
glio l'animo. vostro , anche col dubbio di 
dliopiadonzit e di certo non tutte le donne 
vorrebbero assoggettarsi a un genere di vi- 
ta così regolare quale il desidero. 

Met. Mi pare impossibile. 

Teo. Per esempio, un simile discorso io tene- 
va ieri sera con un’altra. giovane e fresca 
vedevella venuta meco da Lodi. 

Met. Avevate una donna con voi? (senza am- 
mirazione alcuna). 

Teo. Sì, una signora cremonese, «che viene 
qualche volta a Lodi,ed è smontata da una 
sua zia, presso porta Romana: or bene, que- 
sta signorina, tuttochè fregiata d’ottime qua- 
lità, ama il gran mondo, e lo confessa, e lo 
dice: è 

Met. Sì, eh? ... ciascuna . .. É cremonese 
questa signora? (con qualche agitazione). 
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Teo. Appunto: ed è vedova d’un capitano. 

Met. E si chiama? (con più forza) 

Teo. La conoscerete senza fallo, perchè ella fa 
spesso delle gite a Milano; anzi è grande 
amica di mia sorella cus che sta in casa 
mia. - 

Met. Sarebbe forse . . ? labtinine con forza) 

Teo. È la sisnora Elisa pica Arbieri. 

Met. (Oh Dio'che scopro!) (raffrenandosi) 

Teo, Non è vero ch’ella ha molto brio? 

Met. Anzi moltissimo. (E Federico non mi ha 
detto nulla!) 

Teo. Mia sorella lama assai. 

Met. Lo credo. (Capisco perchè non è più 
andato a Lodi .) Ha qualche interesse qua 
in Milano la sig. Elisa? 

Teo. Credo di sì: è venuta ieri dopo pranzo 
da me tutta agitata dicendomi che aveva 
una cosa importante da comunicarmi. 

Mer. E poi? 

Teo. E poi, non so il deren? non mi ha più 
detto nulla; e mi pregò soltanto di lasciar- 
le un posto nel mio calesso. 

Met. ( (Qual fuoco mi sento nelle viscere !) 
vo Per viaggio i miei cavalli le pareano len- 
i: eppure camminano bene. 
fi; Quando si ha premura . . . 
Teo. Questa mattina è venuta a trovar mia so- 

rella ... 

Mer. (Di più!) 

Teo. Si sono serrate in camera,e credo vi sia- 
no ancora, 


# 
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Met. Ah voi non siete il confidente . .. 

Teo. Oggi viene a desinare da noi; e vedrò 
un poco se ella mi dirà qualche cosa. 

Mer. Sì, eh? (Per. questo ha ricusato il mio 
pranzo. ) 

Teo. Signora Metilde, non vi sentite bene? mi 
sembrate alquanto agitata. 

Met. Vi diro: io andava ripensando .al fagio: 
namento di poco fa... 

Teo: Dal:modo con che m'avete risposto .. 

Met. Ditemi: avete veduto Federico dopo a 
egli è uscito di qui?, 

Teo. Non l'ho veduto. 

Mer. (Ah mentitore!) Non lo avete ‘aspettato 
in casa? 
Teo. Ho dovuto uscire: d’altra Ka Le sapendo 
ch'egli era da voi... 
Mer. Oh qui sì è trattenulo non so, se, cinque 
o sel minuli ; non poteva star fermo, e pa- 
reva che avesse il fuoco sotto i biedizi spa- 
rì quindi come un lampo, allegando che 

voi l’ aspettavate. 

Teo. Egli sarà appunto a casa, per quanto mi, 
ha detto Prospero. 

Mer. (Pur troppo vi sarà il perfido !) 


Teo. So che tornerà da voi . . . 


173 
SCENA IL 
Bsrtina dalle camere a destra, e Piani 


Bet, Signora? (accostandosi sollecitamente a 
Met.) 

Met. Che vuoi? perdonate, (a Teod, e Lin 
piano a Bett.) 

Teo. Servitevi. ( I miei discorsi non le sono 
andati a genio ) 

Met (Con una donna)? (piano a Beit, e con 
grande ansietà) 

Bet. (Venga sul balcone : li vedrà avviati ver- 
so porta Romana.) (piano ) 

Met. (È dessa sicuramente, andiamo. (si alza) 
Signor Teodoro, un affare... sono chiamata... 
torno subito . (entra per le scene a destra) 

Bet. (Vada là, che il suo signor figliuolo gli 
è un bel soggettino ). ( guarda Teodoro è 
parte) 


SCENA HEI 


Tronoro solo. 


Che significa quella sua agitazione, e quella 
premura della cameriera? Chi mai può de- 
finire il cervello delle donne, anche delle 
più savie? Se i miei divisamenti le son di- 
spiaciuti, doveva dirmelo... Eppure Federi- 
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co m'assicura aver essa un cuore leale, ge- 
neroso ed onesto... oh scoprirò la verità.., 


SC Gel. NoAssiW 
Orazio e Derro. 


dp Non è qui la signora?.. oh sig. Teodoro, 
chi vi trovazalia i in Milano, e di più in 
ari casa? 

Teo. Che gran meraviglia ! tutti sanno, e voi 
più di tutti il quale avete negato il vostro 
assenso; dovete saperlo che il. mio Federico 
dee sposare la signora Metilde. 

Ora. Venite dalla vostra villa presso Lodi? 

Teo. Sono giunto a Milano ieri sera. 

Ora. E avete abbandonata la direzione delle 
vostre scuole elementari ? 

Teo. Ma questa non è ora. : 

Ora: È le famose Meu, di Dandolo? (cor 
rronia) 

Teo. Signor Orazio... (con fuoco) 

Orn. Potete tornarvene tranquillamente in vil- 
la, giacchè la signora Metilde, dopo aver 
ben ponderato le cose, ha deliberato di spo- 
sare il signor Alderino mio figliuolo adotti- 
YO, 

Teo. KEh via... (ridendo) 

Ora, Ma come! ignorate ancora che ella ha 
dato formale congedo al signor Eederico ? 

Teo. Questi sono sdegni passeggieri d’ emore. 
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Ora. Vi dico che questa mattina la signora 

‘Metilde verrà a pranzo da noi, e che vi ho 
grande invito; che ho qui la bozza della 
scritta per fargliela esaminare, e che stassera 
si fanno gli sponsali. Ah? 

Teo. Perdonatemi, il vostro signor Alderino 
avrà tutti i meriti... 

Ora. Oh egli ha pochissimi meriti, perchè non 
conosce la chimica, le matematiche, il gal- 
vanismo, 

Teo. lo non fo il censore di nessuno; ma vi 

‘dico che la signora Metilde amava appassio- 
natamente mio figlio . 

Ord. Amava è passato, non lo ama più è pre- 
senle.. . i 

Teo. La filosofia sa far meglio i suoi calcoli. 

Gra. Vedremo | 

Teo. L'amor vero nel cuor d'una: tenera e 
savia donna non può cancellarsi così pre- 

-£ Sto. 

Ora. Benissimo. 

Teo. Le discordie, i puntigli non fanno che 
accrescere il calor dell’affetto, e il deside- 
rio di una prossima pace. 

Ora. Ottimamente. 

Teo. Sono coteste operazioni naluralissime del 
cuore umano. 

Ora. Sottilità filosofiche. 

Teo. E vedrete che non la sbaglio. 

Ora. Lia cosa è intesa, vi replico. 

Teo. Non la sbaglio. bi‘ 

Ora. Sentirete la signora Metilde. 
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Teo. Lo desidero. 

Ora. Eccola . 

Teo, Tanto meglio .. 

Ora. Vi disingannerete. 

Teo. Mi fate ridere. \ 


SCENA V. 


Mentor, Bertina dalle camere a destra, 
e Derti, 


Met. ( Questa volta mi vedrai risoluta, irremo- 
vibile): (piano a Bettina e con fuoco) 

Ora. Signora Metilde... 

Met. (Non sarò più debole: vanne.) (come so- 
pra) 

Bet. (Starò in ascolto). (si ritira) 

Ora. Signora... 

Teo. Siete occupata? 

Met. Fh... alquanto, perchè... oh signor. Ora- 
zio carissimo, che vi occorre? 
Ora. Sarò troppo indiscreto... io aveva quì 

un progetto d’instrumento dotale. 

Met. Benissimo. 

Ora. Ma poichè sento dal signor. Teodoro, che 
siete nuovamente disposta a dar la nano al 
signor federico. 

Met. Io dar la mano al signor Federico? 

Teo. Come signora, è così strana la cosa? 

Met. No, ciò non sarà mai, 

Ora (Buonissima: la godo). 

Teo. Pensate che poco fa... 


A e e 1° 


rie a 


ATTO SECONDO Log 

Met. Vostro figlio ha ingannato voi e me. 

Teo. Convien sapere... 

Met. Ho saputo quanto basta. 

Teo. Ma prima di risolvere... 

Met. Il velo è caduto. 

Teo. Mio figlio è un giovine onesto. 

Met. Egli è doppio, simulatore, fallace. 

Ora. ( Prenditi questa signor filosofo.) (goden- 
do e prendendo tabacco ) È 

Met. Ed io voglio per mio sposo un uomo in- 
genuo, costumato e sincero. 4 

Ora. Il mio Alderino. 

Teo. Signora, io non vi dico alta 

Met. Riferite a vostro figlio quanto vi ho det- 
to. i 

Teo. To non gli vo’ ancora dir nulla. 

Ora Signora, se volete differire... 

Teo. Sarà meglio. 

Met. Signor Orazio, avete-la mia parolà. Fa- 
te distendere il contratto come meglio v'ag- 
gradla, e mandatemi il signor Alderino. 

Ora. (Bene, benone.) 

Teo. Vi pentirete, signora. 

Met. Mi pento d’essere stata con tanto mio dan- 
no credula e stolta. Dite a vostro figlio, 
che più non si attenti di comparir mi davan- 
ti gli occhi; che ho deciso; che ho cessato d’ 
esser debole per prestargli fede, e perdo- 
nargli. (entra paniere nelle sue ca- 


mere.) 


Tom. Y. 12 
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SCENA VI 
Orazio, e Troporo. 


Ora. Ah! ah! ah! (ridendo) 

Teo. lo rimango attonito. 

Ora. Eh via! 

Teo. In così poco tempo. 

Ora. Questi sono sdegni passeggieri d'amore, 
(con ironia caricata) 

Teo. Saprò finalmente... 

Ora. La buona filosofia sa fare i suoi camputi. 
(con ironia caricata). i 

Teo. Signor sì, e vi dico... 

Ora. Il vero amore in una tenera e savia don- 
na non può cancellarsi così facilmente. (co- 
me sopra) 

Teo. E vero; e non so comprendere... 

Ora. E queste sono operazioni naturali del 
cuore. 

Teo. Volete finirla? 

Ora. Sì: vi saluto, e vo ad ordinare quanto 
occorre. 

Teo. Sarebbe meglio che pensaste finalmente a 
terminar la nostra lite... - # 

Ora. Or bene, per farvi vedere che son ragio- 
nevole, non dissento di-trattare con voi. 

Teo. Secondo il primo progetto ? 

Ora. Sì, secondo il primo progetto. 

Teo. Vi piglio in parola. 

Ora. Quando volete. Dovendo assumere il go- 
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verno di queste nuove rendite, voglio sba- 
razzarmi d’ogni altro impiccio. 

Teo. Ed io, fatto questo accordo, me ne vado 
immantinente col mio figlio in villa. 

Ora. (Tanto meglio.) Vi lodo: così vostro fi- 
glio si toglie dagli oonhà ogni disgustosa re- 
miniscenza. 

Teo. Obbligato del vostro consiglio. 

Ora. Lo stesso notaio preparerà le due scrit- 
te; prima la nostra. 

Teo. Il signor Grisologo? 

Ora. Egli sîesso. 

Teo. Va benissimo. 

Ora. Torniamo amici, mio ‘caro signor filoso- 
fo... Oh io vi precedo per non perder tem- 
po. A rivederci. (parte) 


SCENA VII 


. Troporo solo. 


Via, tutto il male non vien per nuocere: sèn- 
za questo contrattempo mai non avrei ter- 
minata una lite con costui, tanto egli è di 

‘avara e di,ostinata ‘natura. Riscuoterò un 
buon capitale... e quanto al resto... povero 

. il mie Federico... non dispero ‘ancora: è qui 
la cameriera ; scoprirò qualche cosa. 
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SCENA. WHLI 
Bertina e Detto. 


Bet. Ella è ancor qui, signor Teodoro? , 
Teo. Ditemi Bettina, per favore, pi pre 
Bet. Parli pure, 

Teo. Come mai si è potuto ‘così presto can- 
giar l'animo della signora Metilde? 

. Bet. Non lo sa, eh? 

Teo. No, daino 

Bet. Ne side il suo sic figlio. 

Teo. Il mio figlio? 

Bet. Ovvero la Bitta Elisa. 

Teo. La signora Elisa! (con meraviglia dimo- 
strando quindi di farsi accorto di che si trat- 
ta) ma in qual modo? 

Bet. Eh sì! crede V. S., crede il sig. Federico 
che non sappiamo, essere le signora Elisa 
venuta a bella posta a Milano per disturbar 
queste nozze, e riscaldar le antiche pro mes- 
se? 

Teo. La signora Elisa! per isposar mio figlio? 

Bet. Non è essa venuta in calesso con V. S? 

Teo, Sì, ma questo... 

Bet. E poi non è ‘andata dalla signora desio 
sorella di V. S. per concertare il negozio ? 

Teo. Non crediate... 

Bet. E non l’abbiam quindi veduto, e con 
questi occhi, i quali, la dio mercè; non han 
mai colto in fallo, non l’ abbiam sudato il 
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signor Federico uscir della casa di V. 8. 

con la signora Elisa sotto al braccio, ed av- 
viarsi verso porta Romana? 

Teo. Questo è un atto di civiltà, di convenien- 


Zad.00 


Ber. Eh sand si accompagna una donna sen- 


za nessun interesse, lo sappiam conoscere. 
Ma qui se ne andavano per via non già a 
guisa di marito e moglie quando e’ passeg- 
gian la noia, ma Gibert come due persone 
che se la intendono a meraviglia; ed erano 
stretti l'uno all’altro abbassando. il capo, e 
concertando, e gesticolando. 

Teo. (Ho commesso un'imprudenza: veggiam 
di trarne un vantaggio. ) 

Bet. Nè si faccia a credere il signor Federico 
di abbindolarci a sua posta. Siam buone le 
due, le quattro volte; ma alla fin fine ci 
punge addentro, e diam fuoco al cammino: 
capisce ‘ella ? 

Teo. Quand'è così, non occorr altro. 

Bet. Non sa che rispondere ? 

Teo. Niente affatto. 

Bet. Si chiama convinto ? 

Teo. Pur troppo. 

Bet. Dica la verità: Ella. ne presentiva qual- 
che cosa. 

Teo. Che volete? ... oh qui non fo più niente. 
“Addio. 

Bat. Stia bene. 

Teo. (Non dirò nulla a, nessuno: stipuliatmo 


182 LE RISOLUZIONI IN AMORE 
con Orazio, e Di penserenga i al resto.) 
(parte). 

Bet. Con tutto il suo gran filosofame non ha 
saputo che rispondere. Tante meglio , res- 
piriamo. Ora si farà l’altro matrimonio, ed 
io torno a sperar le doppiette. 


SCENA IX. 


Meritps avente alle mani un piccol ritratto di 
Federico ed inoltre varii giotelli in unasca- 
tola, La suppETTA. 

Met. È partito il signor Teodoro? 

Bet. Signora si, e se sapesse ... 

Met. Ho inteso tutto; è rimasto storititoli nè 
ha potuto difendere il figlio. 

Bet. Vanno entrambi di coppia, ch'egli è un 
vero gusto. 

Met. E pure, più ci penso, meno ravviso il 
motivo di cotesti inganni. | 

Bet. Chi sa?speravano forse che il signor Ora- 
zio fosse al fine per assentire, e che V. S. 
continuerebbe a godere di tutte le rendite. 

Met. Infatti volevano indugiare ancora gli spon- 
sali. 

Bet. Ovvero , se la signora Elisa è agiata di 
foriuna... 

Met. È vevo, è vero; ed io non vi pensava. 
Essa ha avuta una ricca eredità, sono po- 
chi mesi... 

Bet. Veda, veda l'avidità. 
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Met. Traditori e ‘padre e figlio! 

Bet. E poi, e poi... non Lor mai voluto dire il 
resto per non accrescere il: dolore... 

Met. Parla, via, finisci, uccidimi. 

Bet. La moglie del caffettiere qui sotto, la 
merciaia, e persino quella che vende i li- 
moni sull'angolo della posta... 

Met. Or bene? 

Bet. Tutte mie amiche, e donne prudenti che 


per cosa al mondo non parlerebbero degli 
affari altrui... 


Met. Termina una volta. 

Bet. Stupivano come V. S. rinunziasse a tan- 
te ricchezze ... 

Me:. Che diligii di Federico? 

Bet. Mi hanno detto ch'egli è un Boataiaote 
ma co’ fiocchi. 

Met. Oh Dio! 

Bet. Brune, bionde, magre, grasse, grandi, 


piccole, tutto gli PAGS; tutto è buone 
è per lui. i a 


Met. Basta, basta, non ne posso più. 

Beti.Lo. le: dico queste cose, perchè V. S. si 
mantenga forte... 

Met. Ecco qui le sue ricordanze; non Miglio 
aver più nulla che me lo rammenti. 

Bet. Ha ragione. 

Met. Vedi le smaniglie , la collana su cui era- 
no incisi il mio nome ed il suo. Menzogne- 
re, fallaci significazioni d’ affetto , partite 
per sempre da me; che io non vi rivegga 
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mai più! (ripone 1 vezzi e i gioielli nella 
scatola, e la consegna a Bettina). 

Bet. Benissimo : ed io mi farò tornare indietro 
il portafogli e lo spillo di brillanti . 

Met. Non domandargli nulla. 

Bet. Non vo’ lasciargli neppure un filo. 

Met. Vanne dunque. 

Bet. Ma signora, il ritratto? 

Met. Ah sì, eccolo questo indegno vitratioi 

Bet. Lo ci pure a me. 

Met. Osservalo : s' ei non ha dipinti sul volto 
i lineamenti tutti della perfidia. Quel sor- 
riso ... 

Bet. Eiquivoso; maligno. 

Met. Quegli occhi... 

Bel. Disdiatalato bugiardi . 

Met. Quell’aspetto serio, malinconico ... 

Bet. Sono quelli che maggiormente  ingan- 
naro. 

Met. E ne ho la prova! 

Bet. Uh! (verso il ritratto). Ma non lo guar- 
di più. 

Met. No. 

Bet. Altrimenti que’ lineamenti della perfidia , 
quegli occhi dissimulatori che so io... To ne 
farei tanti pezzetti, e glielo rimanderei co- 
sì. 

Mei. Se non fosse per la delicatezza della pit- 
tura... 

Bet. Vuol dunque conservarlo ? 


Met. Penso... 
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\Bet-K provare all'evidenza che V. S. ama 


sempre l’ originale ? 

| Mez. No, ma. 

Bet. Godono gli uomini di queste nostre de- 
bolezze. Sarebbe cotesto il più bel trionfo 

1 signor Federico. 

Met. Sei un vero demonio. Tieni, custodiscilo 
tu stessa. (senza rimetterlo), 

Bet. Ma si ricordi bene, che io... 

Met. Sì, per quanto io possa chiedertelo .. 

Bet. Sarò dura, crudele, inesorabile , non glie- 
lo do più: 

Met. È se venisti a «rali 

Bet. Che gran perdita! 

Mer. Piuttosto... sì, riportalo a quell’indegno. 

Bet. Ottimo pensamento. Così gli tornerà op- 
portuno per farne un dono alla signora 


Elisa. 


Met. (con fuoco e veemenza) No, no, a co- 


lei, no. ‘ piuttosto, sì, piuttosio in. mille 
pezzi. (rompe tl bird , e ne getta L pezzi 
per terra.) 

Bet. Brava, l'incantesimo è rotto. è Pensi a 
vendicarsi. 

Met. Sì, bella vendetta; sposare uno scimuini* 
to, e far ridere quel perfido! 

Bet. L’ approveranno tutte le persone assen- 
nate. 

Met. Taci. 

Bet. Signora padrona, non si altristi. 

Met. Lasciami. 

Bet. Sento alcuno in sala. 
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Met. Va a vedere: e chiunque sia, non ricevo 
| nessuno. 

Bet. E. se fosse il signor Alderino ? 

Met. Nessuno, ti dico. (cor forza) 

Bet. Ubbidisco. (parte). 


SCENA X. Le 


Mentpr sola, quindi, e per entro. alla scena 
Bertina, e il tenente Dermiro. 


Met. Ho bisogno di raccogliermi per risolvere 
con maggior sicurezza. Ma come potrò io 
dar la mano a quel signor Alderino, quan- 
do il mio cuore trovasi così angosciato, co- 
sì oppresso? crudele! (dopo: aver -alaià un’oè- 
chiata intorno, raccoglie © pezzetti del ritrat- 
to, e li riunisce sovra un tasolino, ovvero 
sulla palma della mano come parrà meglio 
all'attrice) lo ti perdo, e ti perdo ‘per sem- 
pre: tu ti sei fatto giuoco de’ miei senti- 
menti... o 

Bet. (di dentro) È inutile, signore: 0 cul o 
altri, la padrona non può ricevere. 

Del. (come sopra) Eh via, pazza; ira prossimi 
parenti... 

Bet. Le dico di no... 

Met. Questa è la voce del mio cugino Delmiro, 

Bet. Signor militare, si guardi bene.. 

Del. Non voglio impedimenti; lasciami sliravdì 
poi discorreremo. 
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Met..Oh Dio, egli entra con Bettina. (Zascia 


cadere i pezzi del ritratto.) 
CENA XI 


Meritpe, il tenente Detmino senza spada, 
e Bettina, 


Del. Mia cara, mia diletta Metilde .. 

Met. Cugino, non dovete REDINI rispet- 
tate te convenienze: io non posso assoluta- 
mente ricever nessuno... Se sapeste... 

Del. Mi spiace; ma io-sono qui tr ieacty del 
mio colonnello, e debbo rimanere 
Bet. Bellissima! 


Met. Che c’entro io col vostro colonnello? 


DeL Ecco quanto posso dirvi per ora; e nulla 
più a qualunque costo. Ieri mi sono battu- 
to con un capitano del mio reggimento... 
per un certo affare... l'ho ferito, e ho do- 
vuto yenir subito a Milano. 


Met. E poi? 


Del. TI colonnello ha bensì riconosciuto il tor- 


te del mio avversario; ma non può prescin- 
dere tuttavia dal riferirne al Governatore. 
Intanto mi ha ordinato l'arresto; e sapendo 
che voi eravate mia cugina, mi ha permes- 
so di restare in casa ‘vostra. 

Mer. Vi replico, ch'io mi trovo in certe circo- 
stanze... i 

Del. Per poche ore... v'è chi s'impegna con 
calore per trarmi presto d’impiccio: mi si 


TRI ge” SITI 
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manderà qui un viglietto ... in somma, cu? 
gina bellissima, permettetemi... 

Met. Mi chiedete l'impossibile: che dici Bet- 
tina? 

Bet. Dico, che V. S. è giovane e vedova, e 
quel che più importa, prossima a maritarsi. 

Del. Lo so, me ne rallegro; ma un cugino... 

Bet. (interrompendolo) Che il mondo diventa 
peggiore ogni dì. 

Met. Pur troppo! 

Bet. È che quando si tratta di tagliare i pan- 
ni ad una doona, vi son sempre mille for- 
bici in aria, 

Del. Che forbici! per pochi momenti... 

Bet. E che, ove si venisse a risapere che un 
giovane militare è qui ricoverato; con tutta 
la purezza delle sue e delle vostre intenzio- 
ni, le critiche, i sospetti e mille modi di 
maldicenza ci cascherebbero addosso, 

Mer. È vero; e con mio grande rincrescimento 
debbo pregarvi... 

Del. Non più: ho inteso. Datemi una penna e 
un foglio di carta, Seriverò al mio colon: 
nello, che vo a costituirmi agli arresti in 
una stanza del quartiere. dida 

Met. Non vorrei... ciò mi dispiace... 

Del. Così la mia venuta, che doveva rimaner 

er ora celata, sarà a tutti. palese. 

Met. Sentite... 

Del. Il colonnello rimarrà edificato di così gen- 
tile accoglienza'(Met. parla piano a, Bet. ) 
fatta al figliuolo d'un fratello di vostra ma- 
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dre... un pezzo di carta... vi precherò di far 
i a a ec a 
ricapitare il viglietto, e vi levo subito l’in- 
comodo. | 
Mez. Mio cugino, sarebbe inurbanità il resister 
lo) b) 
el [a] 
più oltre. Succeda quel che yuol succedere, 
già egli è tutt'uno per me... 

Del. No, no, io parto... 

Mer. Vi prego di rimanere. Ecco là un appar- 
tamento. Siate pradente, discreto, nessuno, 
se così vi piace, saprà la vostra venuta, Per- 
donatemi, il mio cuore è così oppresso... 
non posso dirvi di più. (entra nelle camere.) 


SCENA XII 


DeLmiro, e Bettina. 


Del. Ma che significa tutto ciò? 

Bet. Ecco il gran mistero: è innamorata d’uno 
che non le conviene, e dee sposare un al- 
tro che non le piace. 

Del. Cattivo negozio. 

Bet. Eppure la cosa è siibitag: 

Del. É una vera pazzia , un vero malanno, 
conviene impedirla ... 

Bet. Non si torna più ARE TOTRO 

Del. Di là, se ben mi sovviene, si ha l’acces- 
so nel suo gabinetto? 

(accennando le camere a lui destinate.) 

Ber. À ppunto. 

Del. Voglio parlarle, voglio che si confidi me- 
co, vo'giovarle se posso. 
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Bet. Non faccia per amor del cielo. Anzi, se 
V. S. desidera 1 vantaggi di lei... 

Del. Eh tu attendi a’ fatti tuoi: ho da pensare 
per me, ma non: voglio .abbandonar la cu- 
ina. 

Bet. Mi ascolti di grazia... 

Del. Se viene alcuno a cercarmi con un vi- 
glietto, avvertitemi... ta 

Bet. La prego... ig 

Del. E noi sapremo il nostro dovere. 

(entra nelle sianze accennate.) 


SCENA XIT 
rr sola. 


Non vorrei che questo signor cugino avesse 
ora ad immischiarsi ne’ nostri affari, Ma son 
certa che la padrona non gli dirà nulla. In- 
tanto non tarderà ad arrivare il signor: Al- 
derino per condurla a pranzo, Oh riportia- 
mo questi gioielli al signor Federico... mi 
trema il cuore che quest’incombenza non 
sia per costarmi qualche maltratto. Farò co- 
sì: troverò Prospero ,, e gli consegnerò la 
scatola chiusa; ed in tal modo mi vendiche- 
rò anche della soperchieria: della. lettera : 
tutto andrà bene, purchè io non incontri il 
signor Federico. Oh spero di no... 
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SCENA XIV. 


‘ Frperico tutto illare, e detta, 


. Fed. Mia cara Bettina... £ 


Ber. Signor mio... ( Ora son bene imbroglia 
ta.) ] 

Fed. La mia Metilde è nel gabinetto? 

Bet. Le dirò: sta occupata ... 

Fed. Forse v'è ancora mio padre? 

Ber. Oibò, signore... 

Fed. Mi spiace d’aver troppo indugiato, 

Bet. Eh si sa: alle volte nascono impedimenti.,. 

Ted. Par faito a posta: un incontro, un impe> 
gno, una seccatura impreveduta... per far 
piacere a mia zia... 

Bet. Sono accidenti. (Carino!) 

Fed. Spero per altro, che la signora Metilde e 
mio padre si saranno accordati. 

Bet. Non saprei. 

Fed. M° incresce, che converrà indugiar .gli 
sponsali... bid: 4 

Bet. Che peccato! i 

Fed. Ma mio padre vuo! prima terminare ogni 
differenza col signor Orazio. 

Bet. È cosa prudentissima., 

Fed. Riscuotere l’un sull'altro diecimila scu- 
di. 

Bet. Egli è un bel denaretto. 

Fed. Metilde ne sarà pure contenta... ma a 
che mi trattengo? si vada da lei, 


o mena 
Uiai 
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Bet. Perdoni, me ne rincresce al sommo ; ma 
la padrona non può ricevere alcuno presen- 
temente. 

Fed. V’è forse con lei qualche persona? (co- 
minciando ad alterarsi) 

Bet. Oh non v'è nessuno... ma siccome... per- 
chè... 

Fed. Eh son pur buono a darti retta! ( suole. 
entrare nelle camere di Metilde, e trova ser- 
rato l’uscio). Come! si è chiusa nel suo ap- 
partamento ? 

Bet. È, occupata, le dico. 

Fed. Valle a dire che io son qui. 

Bet. Non posso, 

Fed. Passerò per coteste altre camere, (volere 
dosi introdurre per l’uscio, per cui è pas. 
sato il tenente) 

Bet. (risoluta), Spero che V, S. vorrà rispet- 
tar la volontà della padrona di casa, e riti- 
rarsi. 

Fed. Ma che nuovo linguaggio è il tuo ? (con 
risentimento) 

Bet. Linguaggio che non tulti conoscono: lin- 
guaggio della schiettezza, e della verità. (co- 
me sopra) 

Fed. Tu mi fai gelare il sangue... 

Bet. E poichè VO S. si trova qui favorisca . di 
prender questa scatola . 

Fed. To non prendo nulla, se prima... ( cor 
fuoco che va sempre aumentando ) 

Bet. (Goraggio.) Prenda, così vuol la padrona 
che le restituisce con questi doni la sua pie- 
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|P na, plenissima libertà. (È detta.) ( mette 
IE; la scatola sopra un tavolino) 


Fed, Che intendo? qual ragione.., quali. so-. - 


spetti? 

Bet, lo non so altro... 

Fed. Ame un simil tratto, a me che V: amo 
con tanto trasporto?.. 

Bet. Non faccia strepiti. 

Fed. Ah temo di scoprire la verità. Dimmi: 
l'interesse l'avrebbe forse sedotta? Il rin- 
crescimento di perdere... 

Bet. Giò non mi riguarda. PRE 

Fed. Si sarebbe forse, con un'incostanza sen- 
za pari, nuovamente’ disposta per quello i; 

| sciocco del signor Alderino? 

i. Bet: È che? non vi saranno al mondo altri 

partiti - per la mia padrona, che il signor __ 
Alderino.? ‘ 

Fed, Come! un altro? spiegati. 

Bet. Con licenza... (per andarsene) 

Fed. Voglio andar da Metilde, voglio chiarir- 
mi. 

Bet. Non si può. (come. sopra) 

Fed. Ti prego, ti scongiuro, abbi pietà di me. . 

Bet. La padrona è immutabile. (avvicinandosi 
a poco a poco all’uscio pel quale è en- 
trato il tenente) 

Fed. Vieni qui. 

Bet. Signor no. 

Fed, Vieni, femmina indegna, 


Bet. Si ritiri. 
TOM, V, 19 
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Fed, La tua venalità avrà suggerito i consi- È 
gli...lo so... ti conosco, 505, 
Bet. Creda quel. che vuole . gr 


Fed, Giuro al cielo, te ne pentirai. 

Bet. Porti rispetto alla casa.., (apre l uscio. 
Fed, Ti raggiungerò ,.. 

Bet. Serva sua, (entra, e si chiude) 


SCENA XV. 


Ferperico solo. 


A me un tale affronto! ma come mai?.. qual- 
che inganno, qualche equivoco... e qui? il 
mio ritratto in pezzi? quale orribil mistero! 
ma aqual pro mi perdo in congetture ? si sco- 
pra, Chiamerò...Passere per le stanzé di là... 
troverò la perfida, la spergiura...Oh donne 
nate per la sciagura di chi sa troppo amar- 
vi... (mentre vuole uscire con precipizio, 
entra Carlotta ) 


SCENA XVI. 


. 


CarLotta dall’ entrata di prospetto, e Detto. 


€ar. Oh il papà Federico... che hai che gri- 
di da te solo? 

Fed. Tua madre dov'è? 

Car, Nel gabinetto. 

Fed. Conducimi da lei tosto, subito. 


| Car. Sio 
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r. Non posso; anzi io voleva entrare, e mia 

— madre mi ha sgridato, e mi ha mandato via. 

Fed. Che fa tua madre nel gabinetto? ( fre- 
mendo sempre) 

Car. Parla con un uffiziale. 


| Fed. Con un uffiziale? 


Car. Sì, ma zitto: nessuno ha da saperlo ; e 
mentre io veniva qui, Bettina mi ha detto: 
guai a te, Carlottina, se parli... 


| Fed. Oh scoperta!.. Chi è, chi è quell’uffizia- 


le ? 


| Car. Ma se ti dico che non ho potuto entra- 


re... ho appena veduto gli spallini. 


| Fed. Qual benda mi si toglie dagli occhi! .. un 


altro... e non ho mai saputo nulla!.. Bettina 
m'avea detto quanto basta... ah sì, egli sa- 
rà quell’antico amante... che manteneva vi- 
ve le speranze... ed io stolto, io voleva giu- 
stificarmi, io che sono innocente! ( agitan- 
dosi furiosamente per la scena, mordendo il 
fazzoletto, moyendo, sedie, ec., ec, 


snor Federico, mi fai paura.., 


| Fed. Sì vada, si puniscano gl’indegni... Chi mi 


consiglia, ‘e se sono tradito, che potrò ac* 
quistare ? rossore, vergogna... sì... no.,, T0S- 
sore, vergogna alla perfida; scoprirò a tut- 
ti il sno tradimento... E chi è di là? chi è 
di là ? (chiamando forte ) 

Car, Oimè, vado via, vado via. ( fugge per l' 
uscio di mezzo) 

Fed. Ma no: queste sono pazzie, mi farò ri- 
dicolo. L'uomo assennato dee ritirarsi i 
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cendo da una donna che lo abbia tradito;.i 

‘ richiami, i lamenti « sono pe "deboli e per gli 
sciocchi... farò così: "do da mio, padre, 
dal mio amico... mi ‘tremano. le gambe. .. Chi 
sa? posso ‘ancora equivocare; mi sono in- 
gannato lè tante'altre volte. Sì, verifithiamo 
meglio. Qui non si sente, più nessuno ; Si 
comprima l'ira... andiamo. ( mentre vuole 
ci entra) - i Mpeg 


‘8 cE NA XVII. 


Un Servo di piazza con una lettera, 
co I ; 


Ser, Vengo innanzii © 

Fed. Chi volete, chi FA) 

Ser. Mi han detto di passare avanti, che l’ a- 
vrei TrOFato, 

Fed. Chi mài? 

Ser. Un ufficiale... 

Fed. Avete da rimeltergli qualche lettera ? 

Ser. Monsù ha TRITO è una buona lette- 
tera con buone nuove. 

Fed. Ma voi chi siete? da dove vieni? chi ti 
manda? (sempre con agitazione e tur bamen- 
to grande) 

Ser. Mio caro monsù.. 

Fed, Spicciati. 

Ser. To sono nh servo di piazza; cioè il servi- 
tore del capor ale che serve il sergente mag- 
giore di servizio alla piazza. 


, 
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Fed. E queste ... queste buone novelle ?.. © 
© Ser. Monsù è di casa? 
Fed. Sì. 
Ser. Dunque le. saprà meglio di me. 
Fed. Parla, balordo. 
Ser. Or. sat il caporale mi ha detto che l' 
aggiustamento. con la vedeva, cioè pel. ma- 
‘tr imonie dell’uffiziale... per-via del colonnel- 
ng che il tutto è inteso col governatore, e 
CLONI io avrò .la mancia, 
| Fed. La sposa dell’ uffiziale, hai detto? 
Ser. Signor si. 
Fed. È stata qui la sposa ? 
Ser.Ma se V. S. è di casà saprà meglio di me 
che il matrimonio dee farsi presto. 
Fed, No, non si farà così presto. 
Ser. Monsù... (tremando ) 
Fed. Dammi quella lettera. 
Ser. Monsù... (dà la lettera) 
Fed. ‘Vanne, farò io l'ambasciata. » 
Ser. Ma io... 
Fed, Il tuo nome? 1 
Ser. Tofolo Marcassita, a’ comandi di monsù. 
Fed. Basta. 
Ser, La maricia? » 
Fed. Parti. 
. «Ser, Che dirò al capor ale? 
Fed. Che la lettera è recapitata. 
Ser. Ma infine ho promesso,.. 
Fed, Vanne. 
Ser. Monsù. 
Fed. O ti getto da una finestra. 


198 LE RISOLUZIONI IN AMORÈE 
Ser,0 povero Toffolo, ti hanno burlato: (par- 
te ) 


SCENA XVIII, 


FepbERICO solo. 


Dio! chi poteva crederla così dissimulata? ta- 
cere tutto, fingere lagrime, tormenti, costan- 
za.., e questo biglietto contiene l’ultima pro- 
va del tradimento! Ma l’ onore vuole ch'io 
lo consegni... come, come potrò frenar l'ira 
che mi agita! ah sì, bramo di perdermi; di 
morire: si vada. i 


SCENA XIX, 


Prospero e Derto. 


Pro. Oh l'ho trovato in buon punto. Suo si- 
gnor padre cerca con premura di lei, 

Fed, Ah mio Prospero, io son tradito! 

Pro luo-s0 ir, e 

‘Fed, Lo sai anche tu? 

Pro. Lo so io; lo sa il signor Teodoro... ven- 
ga meco.., 

Fed, Ve'rimetter prima questa lettera. 

Pro, La lascieremo al servitor di là. 

“ed. No, vo'darla allo sposo in presenza di 

colei. 


Pro. È di là il signor Alderino? 


beni 
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Fed. Che Alderino? ella sta per divenire la 
sposa di un uffiziale. 

Pro. Un altro! 

Fed. Tutto è stabilito». 

Pro. Andiamo, signor padrone... ( facendogli 
una qualche violenza, ma con rispetto ) 


Fed. No. 


Pro. Faremo guai. 


Fed. Forzerò quest uscio. 


Pro. È chiuso. 


Fed. Indegni, l’aprirò. (tenta la serratura del- 
l’uscio per cui è passata MAG) 

Pro. Venga meco . 

Fed. L’ aprirò, ti dico. (come sopra) 

Pro. Per amor di Prospero, per amer del si- 
gnor Teodoro... 

Fed. Sì, padre, padre mio; correrò nelle tue 
braccia; ma prima vo'assaporar la vendet- 
tas 


Pro. Signore... 


Fed. Parti. 


Pro. Sento gente, si fermi. ( Si apre l’ altro 
useio, per eui erano passati il tenenie e, pot 
Béteina, e vengono un iscena L seguenti per- 


sonaggi hr: 


SCENA xX 
Meritor, Bertina'e Derti, 


Mer. Lasciami pure; io nor lo ‘temo. (con ri- 
soluzione e cordoglio represso) 
Bet. Per carità... 


Mei. Signore, questi strepiti nop so tollacaflisi 


Fel. (con amarezza e cordoglio che vorrebbe 


anch'egli reprimere, e non può). Signora, v 

o comosciuta tardi; ma di questi momenti 
dovrò un giorno Rorreeche il destino, per- 
chè mi risparmiano Jla maggior disgrazia, 
quella di divenirvi consorte. 

Mei (come sopra) A me, a meé piuttosto sareb- 
be stato perpetuo affaniio l’esser compagna 
d’un perfido ingannatore. 

Fed. È con qual fronte?,.. mentre in quelle 
stanze accogliete, anzi nas coni colui che... 

Mer. (interrompendo con forza). Mentre mi 
lusingate d’esser mio, giunge un’altra don- 
«na a Milano per richiamarvi alle antiche 
promesse; me lo tacete, v'accordate con es- 
sa, e vi fate un barbaro giuoco e di lei e 
di me. 

Fed. Accuse ridicole, pretesti indegni... ma 
voi... prendete, date all'amante novello la 
sospirata lettera d’assenso. (dà la lettera a 
Metilde: questa, senza guardarla, l’abbando- 
na a Bettina la quale ne osserva la sopra- 
scritta ) 


7 
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atTO secondo © 0 * /aor 
Met. Sì, è vero; credete quel che vi piace; ne 
godo: ma partite, ma ORC dal mio 
sguardo. : 
Fed Sì, partirò: ecco i° vostri dei fallaci pe- 
gni di tenerezza mentita. (getta sultavolino 
Usi portafoglio guernito in oro: st toglie pa- 
rimente uno spillo che gli univa lo sparato - 
della cainicia, e lo getta pure) i 


Met. Riprendete. i vostri contrassegni: d'un 


“amor menzognerò. (accennando la scatola) 
Fed. Noù vavessi veduta mai! 
Met. Non v'avessi mai’ conosciuto! 
Bet. Signora....( Bett. e Pros. cercando di se- 
pararli e. di pacificarli ) i 
Pro: Signor padrone... (come sopra) 
Fed. Correte in braccio al nuovo amante. 
Met. Torni l'antica fede alla vostra Elisa. 
fed. Così pur fosse! essa è le mille volte la 
sincera di voi. 

Met. Qualunque altro potrà CARTE a e 
lo spero. SR 
Fed. Ch’io possa morire quando mi rimprove e- 
ri d’avervi lasciata! 
Met. Che il cielo mi ricusi egni bene, s'io tor- 

no a pensare a vol! da} + 
Bet. Prospero. . (compassionando L idee aman- 
ti, € Soleto di non saper più ehe fare) 
Pro. Bettina... (come RR 
Met: Non ho rimorsi.. 
Fed. Sì, che ne avete. 
Met. Andate. 
Fed. È questa l’ultima volta. 


- 
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Met. Sia pure. 

Pro. Signor padrone... 

Fed. Sono innocente, lo giuro. 

Met. No, non è vero: siete un perfido. 

Fed. Siete una spergiura . 3 

Met. È una fortuna l’abbandonarvi. 

Fed. Conoscerete il vero, ma troppo tardi. (fu- 
rente ) 

Met. Come?.. 

Fed. La disperazione mi ie ada 

Met. Federico... 

Fed, Crudele, vi Rua nè mi vastrieto mai più: 
(parte correndo) 

Met. Oh Dio... fermatelo: Federico, Federico? 

Pro. (correndo verso la porta). Mi aspetti, mi 
aspetti. (va dietro al padrone) 


SCENA XXI 


Bettina e MeticDE. 


Met. Oh mia Bettina, che affanno! egli parte... 
egli è partito... 

Bet. Tanto meglio. 

Mer. Chi sa qual disegno frost egli medita! 

Bet. Solite minacce.. 

Met. F se fosse... se ford innocente!.. 

Bet. Impossibile: sì calmi... 

Met. Nol rivedrò più... va, corri, fa che tor- 
"LA del all 

Bet. Ma queste sono stravaganze... 


Met. Ah l’idea di perderlo... 


RES 
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Bet. Poichè la tradisce... 

Met. S'egli è reo, ch'egli sappia almeno ch'io 
sono iinocenta. ch’ sa l'amo si alla . e... Mi 
basta. 

Bet. Pensi al decoro, all’ onor suo.. 

Met. Chiamalo; fermalo; corri; ti dio. andate 
tutti, verrò anch'io... sì: oh Dio non ci veg- 

| go, non ci veggo.., aiutami... no, parti, la- 
sciami... io cado,.. io vengo meno: mi sento 
morire‘ (sz getta sopra. una seggiola senza 
però abbandonarsi troppo) 

Bet. Povera me! signora padrona, si faccia ani- 
mo, or ora,,, Chi è di là? Servitori? Non vi 
è nessuno ? 


SCENA XXII. 


Dermiro e Dette. 


Del, Son io quì, che c'è? M’avete proibito di 
venire... oh cugina, cugina mia... 

Met. Siete voi, voi la cagione di tutio . 

Del, lo! 

Mer. Sì, il mio Federico crede che voi ed io... 
correte, disingannatelo. 

Del. Io non posso, sono in arresto. 

Bet. Forse questa lettera... (rimettendogli la 
lettera che Delm, apre subito; e legge) 

Del. Del mio colonnello: veggiamo ; mi trema 
il cuore. 

Met. Bettina, insegnagli bene dba sta Fede- 
rico, 
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Bet. Ma io, signora, Don so più... 

Del. Oh me felice! cugina 10 Vi à 

Met. Presto. | 

Del. Saranno appagate le speri di sa 
- Met. Correte senza frappor dimora ... 

Del. Vo-dal Governatore, e poi... 

Met. No crudele, se avete cuore in petto, con- 

ducetemi prima il mio ‘amante, il mio spose. 


SCE N ACXXIII. da 


ArbEeRINO in ora ud pride e tutto bene NE 
lato; e Derri. 


Ald, Eccolo il vostro sposo , csc signora 
Metilde. d 

Met. Signore. ‘4107, 

Ald. Tutti vi aspettano? abbiamo i i parenti, gli 
amici. 

Met, Pdrdvnsi perchè... ‘l’agitazione.,,. mi 
sento male,-oh Dio! oh Dio! (si copre il pol- 
to con le mani e fugge nelle sue stanze) 

Ald. Che vuol dir ciò? Bettina, spiegatemi. 

Bet, Non è niente, vedrà... 

A4ld. E questo mio padrone? (additando il'Te- 
nente) 

Del. Non vi sgomentate, io son cugino di Ma- 
dama... 

Ald. Quanti cugini ha la signora?.. 

Del, lo non ho tempo da perdere, Bettina, dk 
rai a Metilde che penserò a lei; che m'in- 
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formerò della persona... che si affidi,.. si- 
gnor sposo, vi riverisco. (parte) 

Ald. Viene o non viene a pranzo la signora?.. 

Bet. Andrà senza fallo. (tutto tapieriente) 

Ald. Ma quelle smanie,,,. 

Bet, Le dirò: la padrona è soggetta a vapori, 
a colvulsioni orribili. 

Ald. Davvero! ue 

Bet, Guai a chi se le accostasse! 

Ald. Ci si corre pericolo? 

Bet. Batte, colpisce alla disperata. 


. Ald. Per l’amor del cielo! ee) 


Bet. Ma poile passa subito. 

Ald, Dunque.;,. SIIRESRI AR gl 

Bet. Si ritiri in cotest AR camere: or ora vi 
condurrò la padrona. 

Ald. Ma se non è tranquilla... 

Bet. Lasci fare-a me, 

Ald. To: non vorrei... 

Bet. Eh venga una volta. (fo spinge con forza 
nelle stanzo viciaca pasta a Meulde co vi 
entra ancor essa) i ste 


Li 


i 


Fine dell’ Atto secondo . 


ATTO TERZO 


Notte, lumi. 


‘SCENA I 


Bettina con altri lumi, e Prospero vestito da 
viaggio, Vengono dall’ uscio di prospetto, 


Bet. Qual novità mi. rechi. parte il signor Fe- 
derico ? 

Pro. Sì, ti replico: i cada di posta sono at- 
taccati; abbandoniamo Milano, e (o séeu- 

re. 

Bet. Ma dimmi: non sa il tuo padrone, che 
quel Tenente è un cugino germano P.. 

Pro, Sì, lo sa Polti ma sappiamo pure 
che la signora Metilde è andata a pranzo dal 
signor Orazio, 

Bet. Per forza; sono venuti in tre a levarla, 

Pro, È che questa sera darà la mano, 

Bet. Posson succedere cambiamenti; la padro- 
na può dire un bel no. 

Pro. Dica sì o no, egli è tutt'uno: il signor 
Teodoro ha Mollo irrevocabilmente di voler 
suarire il figlio di questo maladettissimo 
amere, 

Bet. È dove andate? 


Pina 
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Pro. Andiamo in Piemonte, di ‘là in Fran- 
cia... 


Bet, Cospetto! 


Pro, Passeremo in Inghilterra, quindi a Co- 
stantinopoli 

Bet, Zitto, viene alcuno: sarà la comitiva, Esci, 
prima che ti veggano . 

Pro. Non sono più a tempo- 


SCENA IL 


Onazio con un lanternino in nano, Crisoto- 
co e Dertt. 


Ora. ( entrando spegne il lantermino ) S Signor 
Crisologo, concerteremo qui ogni cosa pri- 
ma che giungano gli sposi. 

Pro. ( fa i soliti inchini) 

Ora, ti che ? Siete sempre qua, signor came- 
riere elegante? 

Bat. Egli è qui per l’ultima vetta 

Ora. Per l’ultima volta? Leggete queste carte, 
signor notaro. (a Cris.) E che'vuol'dire? (a. 
Pros.) 

Cri. (prende le carte e legge, badando tuttavia 
a’ discorsi degli altri), 

Pro. Signor sì; il signor Federico ed io da qui 
a dieci minuti sarem fuori di Milano, e per 
non tornarci mai più. Ù 

Ora. (Nuova consolantissima.) E il signor Fe- 

- derico vi ha mandato qui?.. 
Pro, Anzi mi fu vietato dal signor Teodoro di 
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venirci: ma io PR un alto di amicizia verso 
Bettina... c 

Cri, È il signor Tot ches fa partire. Li fi- i 
glio } i 

Ora. Egli stesso. 

Cri. (Mi dispiace: l'aveva pregato di differire.) 

Ora, ‘Andate coll’ aiuto! del cieli e fate. buon 
viaggio. È 

Pro, Mi permetta... (vuol Polia la mano ad 
Orazio ) 

Ora. Non occorre... 

Pro. Il mio dovere. (gli bacia la mano) Se 
mai l’ avessi offesa... i dite 

Ora. In che mai volete avermi offeso? 

Pro. Si manca alle volte per ignoranza. 

Ora. Addio, buon galantuomo. Questo Viaggio 
sarà giovevole al vostro padrone. ©. È 

Pro. Così spera suo padre, benché; ‘aeppratie 
simo; 

Ora. Addio, addio. Signor potaro, pre dite del 
la minuta? (s’apvicina a Cris.) dar di Po 

Cri. Avete pensato a ‘tutto :con uno! spirito di 
gran: previdenza. Ehi? dite al signor Teodo- 
ro, che ho meco'la copia' della ‘transazione. 
(a Pros.) 

Pro. Signor:sì. 

Cri. Che per questa sera non posso muovermi 
di qua: domani gliela darò, È 

Pro. Sarà obbedita. Cara MPeioaa 

Bet. Amato Prospero,,. : 

Pro. Non ci' rivedremo più, 

Bet. Ti ricorderai almeno di mer 


4 ha 
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Pro. Sì, anche quando saremo in Costantino- 
poli. 
Ora. (Vanno lontani sn e 
Bet, Mi stracci il cuore. 
Pro. Mi fai l’anima in pezzi. 
Ora. Volete finirla? (a Pros. e Bett.) 
Pro. Ah signor Orazio... 
Ora, Basta. 
Pro. Ah! 
Bet. Ah! : 
Pro. Bettina, ti do il terribile addio. (parte ) 


SCENA III 


Betrina, Orazio e CrisoLoco. 


Ora. Dunque anche voi, signorina, col servito- 
re del signor Federico? 
Bet. Le dirò... 
Ora. Facevate insieme all’ amore? Bravissimi! 
Bet. All'amore no, in verità; anzi io tengo con- 
to di quel che V. S. mi ha deito stamane. 
Ora. Oibò, cibò, dopo quel che ho veduto e 
sentito ,.. 

Bet. Badi che ella mi ha promesso, se io la se- 
condava,., 

Cri. (Di più!) 

Ora. Non avete nè modestia, nè cobtegno di 
modestia. 

Bet. Mi meraviglio... 

Ora. Portate un lume in cotest’altra camera. 
(con padronanza) 

Tom. V. 16 
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Bet. Aspetterò gli ordini della padrona, 

Ora. Abbiam da preparare LA contratto. 

Bet. Ed io le dico... 

Ora. Fate che vi sia penna; carta e STERZO 
intendete? 

Bet. Quando la signora,,, 

Ora. Ubbidite; questa è la prima virtù di chi 
serve. 

Bet. Non occorr’altro. (Meschita me, che ho 


mai fatto! altre che le doppie!) (entra in 
una camera a destra) 


SCENA IV. 


Orazio e CrisoLoco. 


Ora. Appena fatto il matrimonio, costei la cac- 
cio di casa. Veniamo a noi: vi par dunque 
che questi capitoli matrimoniali P.. 

Cri. Sono fatti da mano maestra. 

Ora. Mi duole solamente d'aver transatta quel- 
la lite col signor Teodoro, 

Cri. L'accordo fu equo e ragionevole.,, 

Ora. Ma gli ho sborsate tante belle lucentissi- 
me RESA d’oro. 

Cri. Oltracciò sposandosi la signora Metilde 
col signor Alderino, è cosa prudente che non 
abbiate più alcun intendi con la famiglia 
del signor Federico. 

Ora. Certamente ; senza di ciò avrei futto liti- 
gare il sigsoor Teodoro altri cinque anni. 
ri. Questo affare è finito. 
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Ora. Mercè de’ vostri buoni consigli. o 
Cri. Veggo dalla minuta, che la signora Metil- 
de affida il governo delle rendite al signor 
Alderino ed a voi. i 
Ora. S’ intende, 
Cri. Così avete alle mani di bei capitaletti: da 
far fruttare... onestamente, 
Ora.Per me? Neppure un quattrino. Prima la 
coscienza.,, e poi, che direbbe il mondo? 
Cri. Eh non potrebbe aggiunger molto a quel 
che va spargendo di voi. (Fortuna, aiutami!) 

Ora. Ohimè! forse per questo matrimonio? .. 

Cri. Appunto: ma sono ciarle da non badarvi. 

Ora. Parlate, via. 

Cri. Non vorrei... 

Ora. Ve ne prego, la buona fama mi preme 
più di tutto. 

Cri. Questa sera voi siete passato davanti al 
caffè de’ Servi, mentre io mi trovava colà. 

Ora. Or bene? i 

Cri. V’ era un erocchio di... 

Ora. Di gioventù moderna, eh? 

Cri. Ve n’erano di giovani e di attempati. Ed 
appena vi ravvisarono, l’uro disse... 

Ora, E che mai possono dire di: me? ( tre- 
mando) | 

-Crîi. Che avevate impedito il maritaggio del si- 
gnor Federico, per arricchire il vostro figlia- 
stro e voi stesso col patrimonio della Car- 
lottina pupilla. 

Ora. To! e credete voi. 

Cri. Vi credo il fior de’ alieni. 
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Ora. Io son fedele al testamento del povero 
mio nipote. 

Cri. Ripigliava un altro: che questo testamen- 
to fu l’opera de’ vostri artifizi; e che ave- 
vale insinuato a vostro nipote mille diffiden- 
ze sul conto della signora Metilde sua mo- 
glie. 

Ora. Indegni! 

Cri Sosteneva un terzo... 

Ora. Ancora! 

Cri. Che, sotto l'apparenza d'una morale auste- 
ra, ne avevate fatto di belle. 

Ora. Sir un mio nemico. 

Cri. Che l’adozione del signor A bile pe 

Ora. Lasciamo lì... 

Cri. Che l’amicizia vostra con sua madre; vi- 
vendo ancora il primo marito... 

Ora. Parlate sommesso per l'amor del cielo: è 
qui la cameriera. 


SCENA V. 


Bertina e Derti. 


Bet, Tutto è disposto, 

Ora. Bene, andate, andate. 

Bet. (Vecchio briccene.,. ah potessi vendicar- 
mi!) (se re va per l’uscio comune) 

Ora. E voi non avete detto nulla? 

Cri. lo volli intraprendere la vostra difesa; ma 
mi si volsero tutti contro e giovani e vecchi, 
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persuasi che la signora Metilde è violentata 3 
a sacrificarsi, 

Ora, Indegnissime lingue! 
Cri, E stanno ora con tanto d’occhi sopra di 
voi, e minacciano perfino, 

Ora. Se si potesse imporre loro silenzio in qual. 
che modo, e coonnestare il decoro con Li in» 
teresse... 

Cri. La cosa non è agevole, 

Ora. Un buon notare come voi potrebbe aiu- 
tarmi. 

Cri. Se potessi... Per esempio se... (finge di 
pensar tra sè) 

Ora, Dite, via. 

Cri. Ma no, non conviene, Piuttosto se... 

Ora. Sentiamo, 

Cri. Peggio, no, no, (La partenza del signor 
Federico viene in acconcio al mio intento, ) 

Ora, Salviamo le apparenze, vi prego. 

Cri. Un’alira volta, in un caso affatto affatto 
simile... ( Se riesce il colpo... proviamo ») 

Ora. In un caso simile... or dunque... 

Cri, Gli sponsali si fanno stassera? 

Ora, Lo sapete, 

Cri, La signora Metilde ha letta la minuta? 

Ora. E l’ha approvata. 

Cri, Jl signor Federico è partito? 

Ora. Avete inteso il servitore: e poi manderò 
subito a riconoscere, 

Cri, Dunque non c’è pericolo, Dovete far cre- 
der al mondo, che voi avete generosamente 
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lasciata la scelta dello sposo alla signora Me- 
tilde, 

Ora, E poi? 

Cri. E che questa ha voluto spontaneamente 
eleggere il signor Alderino. 

Ora. Il modo? 

Cri. Si tiene in pronto una dichiarazione di 
pieno consenso per parte vostra, 

Ora. Ma intendiamoci... 

Cri. Dopo letta ed approvata la carta di noz- 
ze, basterà che, un momento prima di sot- 
totale si mostri l’altra... 

Ora. Capisco, ma... 

Cri, Maneggerò la cosa io slesso, 

Oru, Bene, ma... 

Cri. E quando non vi sia la massima sicurez- 
za 8. 

Ora. Oh bravo, non ne faremo uso, 


SCENA VI 


Bettina e Dertr. 


Bet. La padrona è qui col signor Alderino, 

Ora. Andiamo di la; concerteremo ‘il resto, 
(quindi piano a Cris.) (Se riuscite bene...) 

Cri. (Lo spero.) : 

Ora, (Saprò ricompensarvi e generosamente.) 
(gli dà tabacco) 

Cri. (Se mi parlate di ciò, m’offendete,) 

Ora. Voi mi manderete subito il signor Alde- 
rino, (a Bettina ed entra) 
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Cri. (Il signor. Teodoro ha troppi scrupoli: di 

questa cameriera non mi fido... dirò due 

parole alla signora Metilde.) (seguita Ora- 
zio entro le scene) si | 


SCENA VIL: 


Bettina sola. 


Cospetto! che questo. matrimonîo debba farsi; 
e ch'io perda ad un tempo e doppie, e pa- 
drona; e speranze? e che. quell’ ipocritone 
mancator di parola... mi pare ancora im- 


possibile, 


SCENA VIIL 


Metitps, ALperino e DertA, 


Met. (a Ald. entrando) Scusate, signore; questo 
prossimo cambiamento di stato mi rende il 
cuore sospeso ed oppresso... 

Ald. Ed il mio è tutto ipotecato per voi. 

Met. Potrei chiedervi la grazia di lasciarmi so- 
la per pae momenti? 

Ald. Sola! ah voi sapete che per oinestità di 
causa,,. i 

Met. Ve ne prego... e quando una donna vi 

rega... (con qualche alterazione) 

Bet. Signor Alderino; il signor Orazio l’aspet- 
ta di là... vi è con esso lui il notaro,.. 

4ld. Andrò, ma prima vorrei... 
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Bet.l.'assalgono i vapori, signora padrona? Oh, 
oh povera me! siam da capo 

4ld. i vapori!.. ma spero che le passeranno, 
quando l’avrò assicurata in forma probante 
di tutta la mia tenerezza. Bettina, ve la rac- 
comando, (entra) 


SCENA IX 


Mericos e BETTINA. 


Bet. Or bene, signora padrona, che si fa? 

Met.Vedi, vedi un’insensata donna che sta per 
sottoscrivere la sua eterna sciagura. 

Bet. Gran che! dica di no, e tutto è finito. 

Met. Ho data la mia parola. 

Bet. Che parola! Se V. S. avesse promesso di 
rompersi il collo, manterrebbe perciò la pro-. 
messa? 

Met. È chi potrebbe darti ascolto dopo quel 
tanto che mi hai detto stamane? 

Bet. Stamane mi sono ingannata. 

Met. Hai fomentato i timori tutti della mia ge- 
losia . 

Bet. È vero, ho il torto, le domando scusa, mi 
sono ingannata. 

Met. Ti sei ingannata! 

Bet. Signora sì. 

Met. Ah spiegati. 

Bet. In brevi detti: il signor Federico questa 
mattina diè il braccio alla signora Elisa per 
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accompagnarla dal suo banchiere; e vi fu 
astretto dalla zia Agata. 

Met. Dici davvero! 

Bet. Ma questo è nulla: la signora Elisa è fi- 
danzata ad un altro.- 

Met. Che sento! 

Bet. Finalmente le so dire, che in casa del si- 
gnor Orazio V. S. sarà trattata peggio di 
una schiava. 

Met. Ma chi ti ha detto ?., parla: dichiara me- 
glio... 

Bet. Sento ghetto; 

Met. Saranno le zie, 

Bet. (che si accosta alla porta) No, no, è il 
signor Teodoro. 

Met. Il signor Teodoro! 

Bet. Il cielo glielo manda, 

Met. Chi sa?.. 

Ber. V. S. si confidi in lui, 

Met. Non ardisco. 

Bet. Convien riparare al mal fatto, e risolvere. 


SCENA Xx. 


Troporo e DertE. 


Met. Signor Teodoro, quale inaspettata ven- 
tura... 

Teo. Vorrei, che mi permetteste di parlare al 
signor Crisologo. i 

Met. Al notaio? (mesta) 
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Teo, Egli dee rimettermi una copia della trans» 
azione da lui rogata... 

Met. Siete il padrone.., io credeva.., perchè... 
(Misera me, non ci veggo speranza ) 

Bet. Il signor wotaio disse a Prospero in mia 
presenza, che la copia gliela darà domani, 
Teo. Ne. ho bisogno stassera, perchè domani ri- 

. torno in villa, 

Met, (Oh Dio!) Eseguisci, (a Bett,) 

Bet, (Povera me, ora. saprà la partenza; mi 
raccomanderò al signor Crisologo. ). (parte; 
poi. torna) 

Met. Signor Teodoro, voi leggete nel mio vol: 
to la mia contact 

Teo. Anzi debbo congratularmi seco voi del 
prossimo vosiro matrimonio. 

Met. Queste parole mi feriscono l’anima. 

Teo. Mi si dice che il signor Alderino, è un 
buonissimo gievine, 

Met. Io non curo altri che... 

Tee. Sposando lui, conserverete tutte le ren- 
dite. 

Met. Vorrei parlarvi, chiedervi consiglio. Io 
credeva che Federico mi avesse tradita. 
Teo. Egli v'ha sempre amata... e forse anche 

troppo. 

Met. Come! troppo? 

Teo. Non vi ofiendete; perchè ad un uomo 
sincero ed onesto, come il mio Federico, è 
assai più pericoloso l’stmar troppo, che l’a- 
mar meno, 
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Bet.(che torna) Il notaro è avvertito. (a Feod. 
e parte) 

Met. S'egli mi avesse amata, non mi avrebbe 
fatta vivere fra continui sospetti. 

Teo. Fate conto ch'egli dice lo stesso di voi: 
ma questa volta fu la mia imprudenza ca- 
gione di tutto: perchè vi nominai la signora 
Elisa, alla quale mio figlio non pensa nè 
punto nè poco... 

Met. Ah lo so che la mia risoluzione fu preci- 
pitosa! 

Teo, E chi risolve nell’impeto della passione, 
è il più gran nemico di sè stesso e de’ suol 
vantaggi. 

Met. Anche Federico è tale. 

Teo. Oh questo viaggio lo correggerà. 

Met, Un viaggio .:. qual Viaggio? Che dite? È 
forse partito Federico? (con agitazione che va 
crescendo ) 

Teo. A quest'ora avrà fatto almeno, almeno 
una buona posta. 

Met. Voi, voi l'avete fatto partire? (come so- 

ra 

Teco. To l'ho consigliato e come padre e come 
amico. 

Met. Barbaro padre, crudele amico... 

Teo. Volevate forse farlo spettatore del vostro 
matrimonio col signor Alderino? (con gravi- 
ià e forza) 

Met. Ah tacete; io sono colpevole... la gelosia, 
la passione; ma emenderò il fallo, mandate 
a raggiungerlo... manderò io stessa. 


220 LE RISOLUZIONI IN AMORE 
Teo. Siguora Metilde, non fate altre pazzie; ne 
avete fate abbastanza. 
un: Non conosco riguardi che mi trattenga- 
o. Venga o non venga Federico, ho de- 
ciso. 


SCENA KI. 


CrisoLoco e Dertr. 


Cri. Signor Teodoro, eccovi la copia dell’atto* 
(gli dà una carta) 

Met. Deh signor Teodoro, aspettate ... 

Teo. Sperate invano ch'io mì trattenga. 

Met. Signor Crisologo... 

Cri. Siete pentita, eh? 

Met. Ogni vostra fatica è inutile, io non ispo- 
serò mai il signor Alderino. 

Teo. Siete puntualissimo. Signora, vi riveri- 
sco. (per partire) 

Cri. Zitta, zitta, venite qui per amor del cie- 
lo. 

Met. Vi dico... 

Cri. Ho capito. Frenatevi, lasciatemi opérare, 
non rovinate il mio divisamento. 

Teo. Che intendereste di fare ? (a Cris.) 

Cri. Punire un ipocrita, e far felici due aman- 
bin 

Met. Il cielo V'ispiri. di 

Teo, Non capisco. 

Cri. Gapirete a suo terapo; ma prudenza, dis- 
simulate per poco, e badate a sccondanili . 


(a Met.) 


ATTO TERZ® 221 
Teo. L’onor mio mi vieta di rimanere. A ri- 
vederci. {per partire) 


SCENA XII 


Orazio e DertI. 


Ora. Signor Teodoro? signor filosofo, volete 
andarvene ? 

Teo. Ho ritirata Ja copia, e qui non ho altro 
a fare. 

Ora. (amezza voce). Il signor Federico è par- 
tito ? 

Teo. Sì, e domani a mezzo giorno sarà in To- 
rino. ( forle ) 

Ora. (contento). (Non temo più nulla.) Voi 
dovreste questa sera trattenervi con noi, ad 
assistere agli sponsali. 

Met. (Ah fosse vero!) 

Teo. € un bell’ardire il vostro, d’invitarmi al- 
la stipulazione d’un tal atto! 

Ora.Eh so che i filosofi sono avvezzi a riguar- 
dar le umane cose con animo imperturba- 
bile. Voglio che torniamo amici migliori di 
prima. (ridendo ) 

Teo. Ma io vi replico... 

Cri: Eh via, rimanete: uscirtemo pel insieme. 

Ora, Ecco le mie sorelle, 


222 


SCENA XIIL 


Perpetva, Dorotea; vestite con abiti di gala 
antichissimi; BetTINA e i SUDDETTI, 


Per, Ci dispiace d’avervi fatto aspettare. 

Dor. La sarta Cunegonda non la finiva più. 

Ora' Ci siamo tutti, Ehi? il signor Alderino. 
(a Bett.) 

Bet. Subito. (Mi trema il cuore.) (edentra) 

Per. Voi qui, signor Teodoro? 

Teo. Incolpate il vostro signor fratello . 

Ora. Sì, sì, sono io medesimo che l'ho prega- 
to. ( Il signor Federico è partito per Tori- 
no.) (piano alle due sorelle) 

Per. (È partito)? (piano) 

Dor. (Che? il signor. Federico?..) ferite sopra) 

Per. (Non avete orecchie?) (piano) 


Ora. Signora destare siamo al sospirato mo- 
mento. 


S'C°E N ASHIY. 


ALDERINO, Brest e Dertr. 


Ald. Signori... (Le son passati i vapori?) (pia- 
no a Bettina) 

Bet. (Eh signor sì.) (piano, e parte) 

Ald. (Respiro). 

Metilde accenna di sedere. Seggono tutti con 
quest'ordine: a destra presso al tavolino 
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Orazio e Crisologo ; quindi Alderino, Metil- 
de, Teodoro, e un po’più discosto Perpeiua 
e Dorotea. 

Ora. Prima che gli sposi si diano le arre nu- 
ziali, io prego la signora Metilde, cui già 
riguardo come mia dilettissima nuora, anzi 
figlia, di accettare questa ripetizione infalli- 
bile, uno de”primi capi-lavoro di Ginevra. 
{consegna a Metilde una vecchia ripetizione 
d’oro) 

‘Met. Signor Orazio, vi:son tenuta ‘del dono. 

Per. Bel lavoro eh? (tra loro, osservando la ri- 
petizione) 

Dor. Le opere d’ oggidì... (come sopra) 

Per. Non durano niente. (come sopra) 

Teo. È una rarità da museo. Bella, bella as- 
sar! 

Per. Nipote mia, è tanta la mia consolazione 
per queste nozze, ch'io mi privo voleotieri 
di questi orecchini, e ve li offerisco. (le do- 
na un pajo di pendenti antichissimi di ru- 
bini, o di perle, ma non di diamanti) 

Met. Vi ringrazio, 

Dor. Io sono fanciulla, non ho bijoux, non ho 
gioielli. Ma se nai questo ‘bel ventaglio... 
(leva da un lungo astuccietto un antichissi- 
mo ventaglio con gli stecchetti d'avorio do- 
rati) 

Da, Vi sono grata del regalo... 

L'ho sempre custodito col massimo ri- 
guardo. 

Ora. Signor notaro... 


224 LE RISOLUZIONI IN AMORE 

Cri Lccomi prouto. | 
« Sponsali tra l’illustrissimo signor Alderi- 
« no Scivoletti ec. e l’illustrissima signora 
« Metilde ec. Promettono li signori sposi 
« d’amarsi sempre teneramente «. 

Teo. Questo s'intende. 

Cri. ( continuando) « E di regolare la loro 
« condotta secondo i consigli del signor 
« Orazio Nirducci Detenebrosis, luminoso 
« specchio di probità e di disinteresse c... 

Cri. Mi sacrificherò tutto pel vantaggio della 
famiglia, 

Cri. (come sopra) « Prometton pure di con- 
« vivere con la signora vedova Perpetua e 
« Dorotea nubile, sorelle degnissime del 
« signor Orazio, entrambe veri modelli di 
« virtù e di dolcezza «. 

Per, C’insuperbite, 

Dor, Troppo, troppo, 

Ora. Sentite le altre condizioni, 

Cri. « Promettono egualmente, e sì obbligano 
« gli sposi per sè, loro figliuoli e nipoti in 

perpetuo di non mai consentire che alla 

« loro prole e posterità venga fatto in nes- 

« sun tempo solte verun pretesto, il diabo- 

« lico innesto del vaccino « . 


- 
N 


ceri Bene, bravo. 
Ora, Eh? 


Per. ldea savia, 
Dor. Anzi paterna, 
Mei. Scusate, signor Orazio, ma 10... 
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Teo, Il signor Orazio ha ragione: egli vede 
che il mondo si fa peggiore ogni dì, e che 
la vaccinazione lascia iroppo moltiplicare la 
specie ; e perciò dal suo canto vuol porvi 
riparo, 

Cri. Veniamo a una dichiarazione essenziale. 

Met. (Che sarà mai?) 

Cri, (come sopra) « Dichiara la signora Metil- 

_ « de d’avere liberamente, spontaneamente, 
« di pieno suo gradimento scelto a suo di- 
« letto sposo il siguor Alderino ». 

Ald. Felicissimo me! 

Mei. Signor notaro, badate 

Cri. (coprendo le parole di Metilde, e leggen- 
do più forte)» Benchè il signor Orazio per 
« un tratto di nobiltà, generosità e subli- 
« mità d'animo tutta sua particolare, abbia 
« con un altro atto preceduto al presente, 
« data ampia libera facoltà alla signora Me- 
« tilde di sposare chi più le potesse gradi- 
« re «, | 

Met. (Cieli, qual felice scoperta!) (contenerdo- 

cod ap 

Teo. Possibile signor Orazio!.. ah non mi par 
vero. 

Ora. E credete voi ch'io sia capace?.. quando 
sia firmata la carta di nozze, leggerete l’al- 
tra. (a Teodoro) 

Teo. Questo è un voler farsi giuoco... 

Cri. Signor Teodoro, io non soffrirò che st 
facciano insulti alla purezza delle intenzioni 


del signor Orazio. 
Tom. V. 19 
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Ora. Lasciate per ora..... (a Crisologo) 

Cri. Signor no, s'io nol convincessi, anche il 
mio decoro nej starebbe di mezzo. Ecco l’ 
atto autentico, Leggete, signor incredulo, . 
(lo rimette) e andate poi ad unirvi a coloro 
che straziano senza misericordia la riputa- 
zione dell’illibato, incorrottissimo mio si- 
gnor Orazio, dicendo qua e là per le botte- 
che e ne' circoli, ch'egli volea violentare la 
scelta della signora Metilde. 

Per. Un tale oltraggio! 

Cri, Sicuramente. 

Dor. Al nostro caro fratello? 

Ora, Ora basta, date qui l’atto. (a Teod.) Si 
sottoscriva il contratto, e poi... ( allungando 
la mano per riavere la carta ) i 

Ald. Ah sì; sottoscriviamo una volta. 

Teo. Signor Orazio, vi lodo, vi approvo, mi 
chiamo convinto, e sono pentito de’ miei te- 
merari giudizii. Udite, signora Metilde «Co- 
« noscendo io sottoscritto il candore del co- 
« stume, e il retto discernimento della si- 
« gnora Metilde Faustini, mi spoglio in suo 
« favore della facoltà lasciatami dal mio ni- 
« pote Callimaco primo di lei marito, e la 
« fo arbitra di sposare chi più le aggrada «. 

Met. Ah questo tratto, signor. Orazio, acere- 
sce a dismisura il mio affetto e la mia gra- 
titudine verso di voi. 

Ora. Ho piacere che finalmente mi conosciate. 

Teo. Ed ecco, signora Metilde, la benefica 
scrittura... 
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Ora. Permettete che prima si legga il. ( ri- 
chiamando la carta) 1 
Mer. Leggete pure quanto vi pare e piace, ch’ 
io da questo momento dichiaro... 


SCENA. XV. 
Prospero tutto affannato e Derti. 


Pro. Ah signor Teodoro, signor padrone, pre- 
sto, accorra, venga... 

Teo. Che è accaduto? 

Met. Dio, che sarà! 

Pro. ìl povero signor Federico... 

Met. Qimè! 

Ora. E morto? 

Pro. Peggio, peggio. 

Met. Non ci tenete in affanno. 

Teo. Parla, via: come sei tornato indietro ? 

Pro. Lasciatemi pigliar fiato. Eravam tuiti e 
due nel calesso.. i 

Peo. Spicciati . 

Pro. Avevam fatto una posta senza neppur 
dire una sillaba; quando tutto ad un tratto, 
egli si pone a gridare come un forsenna- 
to: io la voglio, la voglio la mia Metilde, o 
morire. 

Met. Ah per pietà. ni 

Pro.Io gli metto innanzi le cirsostanze, il do- 
vere, la olnist: 


Teo. Ed egli? 
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Ora. Si mostrò persuaso? 

Pro. Signor sì, e dice minacciando al posti 

lione: torna subito indietro. 

Ora. Indietro! | 

Met. Qh Dio! E tornato Federico? 

Pro. Signora sì; pel suo malanno e pel mio 
siamo tornati precipitosamente a Milano. 

Het. Oh momento... dov'è egli? 

Teo. È in casa? 

Pro. Dirò... 

Teo. Rispondi. 

Pro. Non mi lasciate parlare? 

Ora. Che sì ch'egli è divenuto pazzo? 

Pro, Furioso è divenuto; ed è uomo da am- 
mazzare voi, me e tutta la famiglia Dete- 

. nebrosis passati, presenti e futuri. 

Ald. Povero me! 

Teo. Andiamo a casa, (a Prospero) 

Ora. Sì, sì, è cosa prudente; e noi finiremo... 

Pro. Aspettate, aspettate. Appena scesi pres- 
so gli scalini del Duomo, eccoci incontro Îa 
signora Elisa col signor Tenente suo spo- 
80... 

Met. Fortunata certezza! e Federico?.. 

Teo. E mio figlio? 

Pro. Languente, disperato, affannato, preso il 
braccio del Tenente, e lasciata la signora 
Elisa in compagnia d’ altre persone... 

Teo. Si è fatto accompagnar a casa?.. 

Pro. Avrà ora salito queste scale, e sarà qui 
a momenti. 
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Ora. Vada... vil # to 

Dor. Vada via... . SANO 

Per. Qui non ha duifarvandla SE 

. Ald. Signora Metilde... i 

Met. Signor Orazio... (per uscire). 

Ora. Fermatevi: io, io vado a iobabinio. 

Mei. Sento la sua voce, eccolo. 

Ora. Signor Teodoro, questa è un'insolenza. 
Voi doveter. 

Met. Ah mio Federico... (correndo. ver so la 


porta ) 
SCENA XVI. 


FepERICO; 10 tenente Dermino, e Dertr. 


Fed. (a Met. fermandosi presso la porta) Sie- 
te libera, siete fedele? rispondete, o parto. 

Ora. Ella è avvinta... 

Met. Non è vero, son libera, mio Federico; 
e sono e sarò vostra per sempre. 

Ald, Come! in mio contraddittorio!.. 

Per. Oh! 

Der, Oh! 

Ora. Che scandalo è codesto, signor Teodoro? 

Teo. Ecco una riprova che gli sdegni d'amore 
sono passeggieri. 

Ora. Partite, conducele via: vostro figlio. 

Teo, Questa finora è casa della signora Me- 
tilde, 

Ora. Signora, badate a quel chedirà Milano... 

Met. Ah caro signor Orazio, quanto vi debbo! 


© citi 
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Ora. Risolvete da savia donna, 

Met. Benedetto voi, benedetta questa carta,., 
(baciando la carta rimessale) 

Ora, Me disgraziato!.,. 

Met. Che mi concede d’offerir la mano ed il 
cuore a Federico, e di vivere padrona; e 
senza dipender da voi, 

Ora. Che mai ho fatto! il cuore me lo diceva. 
Signor notaro, voi mi avete consigliato... 
Cri. Volevate salvo l’onor vostro: eccovi ser- 

vito, 

AIA: Me infelice! è questa una PRI inap- 
pellabile. Signor padre, signore zie, non ho 
cuor di resistere. (parte) 

Per . Sfogate, signora, sfogate la vostra cieca 
passione ; ve ne pentirete. (riprende gli o- 
recchini e parte) 

Dor. Sì, sì, ma sarà troppo tardi. Andiamo, 
andiamo, (ripiglia il ventaglio e parte) 

Ora. Accordar la lite, sborsar tanto denaro, e 
poi essere il fabbro io stesso !.. (riprende la 
ripetizione). È voi, signor Teodoro?.. 

Teo. Vi assicuro ch'io non seppi nulla... ma 
voglio che torniamo amici, e v'invito a ri- 
manere con noi,,. 

Ora. Che il malanno vi colga con tutti i filo- 
sofi pari vostri, (parte) 


SCENA XVIL 


x 


Tropore, Feperico, Meritor, (ippico, 
Dermino e Prospero. | 


Met. Mio cugino, e come mai?., 

Del. Ecco: io amava la signora Elisa, e n'era 
corrisposto. Un capitano del mio reggimen- 
to l’amava egli pure, ed insolentiva con lei, 
con me; ci siam battuti: l'ho ferito, son ve- 
nuto a Milano: Elisa ci venne anch'essa: il 

«Colonnello mi ottenne l’assenso e il perdo- 
no, e cl siamo sposati, 

Mer, Ah l’avessi saputo prima! 

Fed, Quanti affanni di meno! 

Teo. Signer Crisologo, siete dunque voi che... 

Cri, Egli è ben giusto, che coloro i quali cer- 
cano il danno pi siano qualche volta pu- 
Dili. 


SGENA ULTIMA, 
CarLottA, Bettina e Detti. 


Car. Madre mia, papà Federico... (correndo 
verso di loro, ed abbracciandoli) 

Bet. Abbiamo inteso tutto, 

Merz. Caro padre... 

Teo, Miei fi gli... 

Met. Sono 6miti è i sospetti... 

fed. Sei mia per sempre, 
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Teo. Signor notare, passiamo di là, e faccia. 
mo la scrittura; poche righe basteranno, 
Quando v'è un amor puro, un vero disin- 
teresse e la buona fede da entrambe le par- 
ti, un matrimonio è il più bel de’ contraiti. 


Fine della Commedia. 


OSSERVAZIONI. © 


Offerire impressa in una collezione teatrale 
una commedia del Nota, è lo stesso che dire: 
eccovi una buona ila di cui vi facciamo” 
un presente vero, e per a; quale la raccolta 
nostra va ad acquistar nuovo pregio. E tanto 
più ciò ci conforta in quanto che la comme- 
dia: Ze Risoluzioni in Amore è una delle fin’ 
ora inedite ed esattamente copiata da noi dal- 
l’undecima completa edizione privilegiata del- 
le opere, che il suo chiarissimo autore stà ora 
stampando in Firenze, promettendo adesso 
che faremo lo stesso delle altre inedite anco- 
ra, che quell’ edizione. ci porgerà, e che noi 
non mancheremo di render subito di pubblico 
diritto, tutte inserendole progressivamente in 
questa raccolta. Sappiamo gue la presente 
commedia fu rappresentata la prima volta in 
Genova dalla compagnia Granera, il giorno 
34 gennajo 1820, e quindi in Torino dalla 
drammatica compagnia al servizio di quella 
corte. Noi qui non vogliamo adesso, analizzan- 
dola minutamente, indicare di essa quelle 
macchie e quelle mancanze, che altri, forse ri- 
gidi troppo, potrebbero riscontrarvi, come dir 
non sapressimo a lume della verità, se vera sia l’ 
accusa di avere il Nota in questo suo teatrale 
lavoro preso a troppo servile imitazione la bel- 
la commedia: Gl’innamorati dell’immortal ne- 
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stro Goldoni. Lasciamo quindi a chi vuole ì’ 
uffizio del critico e dell’ aristarco, paghi noi 
intanto di avere offerto ai nostri leggitori una 
nuova e buona commedia di quel vivente ri- 
nomato autore, che forse in preferenza degli 
altri, a gran passi cammina sull’orme gloriose 
del veneto celebre pittore della natura. 


Fine del Tomo quinto. 
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